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Una storia di guerra, e 
quindi una storia di merda! 
E tanto più una storia di 
merda in quanto, come or- 
mai è evidente, la si vorreb- 
be fare passare come un in- 
cidente di percorso: doloro- 
so, certo, ma inevitabile. 
Altrimenti che incidente sa- 
rebbe? 

E tanto più una storia di 
merda, quanto più si fa 
strada la volontà di mette- 
re tutto a dormire sotto la 
solita coperia della ragion 
di stato, fra imbarazzi, reti- 
cenze, ritrattazioni e “qui lo 
dico e qui lo nego”, anche 
fra chi, come siano andate 


le cose, lo ha capito piutto- 
sto bene. 

Ovviamente non siamo 
in grado di dire, con esat- 
tezza, cosa sia davvero 
successo sul tratto strada- 
le che porta all’aeroporto di 
Baghdad. E perché le trup- 
pe americane abbiano spa- 
rato, per uccidere, sulla 
macchina che stava portan- 
do Giuliana Sgrena e gli 
agenti del Sismi all’aereo 
che li avrebbe ricondotti in 
Italia. Così come ci riesce 
decisamente difficile dare, 
alle tante domande che in 
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Colpire gli anarchici, quegli uomini e quelle donne che 
pensano che sia possibile costruire nella libertà e con la 
libertà un mondo abitabile da tutti nei rispetto delle diffe- 
renze e nell’eguaglianza delle chance vitali è lo sport pre- 
ferito dei tutori del disordine violento del mondo. Da anar- 
chici ci siamo abituati, sappiamo che lo stato e | suoi 
sgherri non perdono alcuna occasione per criminalizzare, 
reprimere, incarcerare. D’altra parte come dar loro torto? 
Siamo o non siamo i loro più irriducibili nemici? 

. Ci sono periodi in cui la repressione agisce in modo 
chiaro, aperto, senza infingimenti, altri in cui lo strumen- 
to della provocazione è quello preferito: la strategia della 
tensione inaugurata con la strage di piazza Fontana e l’as- 
sassinio di Giuseppe Pinelli è esempio più netto di que- 
st’attitudine sbirresca. Mirano ad un duplice fine: costrin- 


gerci in difesa e screditarci pubblicamente. Infangare l'im- 


magine dei libertari è un metodo sistematicamente appli- 
cato per depotenziarne la spinta sovversiva, le capacità 
comunicative tra gli oppressi e gli sfruttati. 

L'attuale Ministro dell'Interno non si fa scappare alcu- 
na occasione per porre sotto accusa gli anarchici, illu- 
strando di volta in volta abili teoremi suggeriti dalla sua 
corte di spioni, quell’associazione che, al di là delle sigle 
in rapido mutamento, va sotto il nome di “servizi”. 

Questi signori, cggi, dopo la morte in Iraq di Nicola 
Calipari, sotto i riflettori dei media a caccia di eroi nazio- 
nali, sono quelli incaricati dei lavori sporchi: dalla costru- 
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storia di merda! 
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Noi non ci arruoliamo! 


morti, tutti agenti della Guardia Nazionale, e 38 i feriti. A 
meno di un’ora di distanza, una seconda potente defla- 
grazione ha fatto sette morti e sei feriti. 

Il 3 marzo, sempre a Baghdad, due auto-bomba sono 
saltate in-aria davanti all'ingresso principale della sede 
del ministero dell’Interno: cinque morti. 


La nuova democrazia irachena è stata battezzata in un 
lavacro di sangue. 
Duecento tra morti e feriti nell'attentato a Hilla, dove 


un’esplosione ha dilaniato dei lavoratori in fila davanti a- 


un ufficio di collocamento. | 
Nel primo mattino del 2 marzo a Baghdad un’auto-bom- 

ba è saltata in aria accanto a una fila di persone in coda 

per arruolarsi nell’Esercito governativo. Almeno sette'i 


. 
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€, CARRARA: PROSSIMI 
APPUNTAMENTI DEL 
GERMINAL 


Tutti i martedì, alle ore 
21,30: Ciclo di proiezioni 
video “FALSO mA vERO”. 
Sabato 9 aprile, ore 18: 
“Germinal 60 anni e punge 
ancora". Lettura, animazione, 
diapositive e musiche con 
Soledad Nicolazzi, Donato 
Landini, Siro Nicolazzi, 
Matteo Serafin e altri. A 
seguire, bicchierata AT, 
va. 

= Primo Maggio.... 
anno. 

15 maggio, ore 16,30: la FAI, 
Federazione Anarchica 
Italiana, presenta la propria 
attività a sessanta anni dalla 
fondazione, avvenuta a 
Carrara nel settembre 1945. 
Saranno presenti anche 
delegati dell'Internazionale 
di Federazioni Anarchiche - 
IFA. 

Le riunioni del Germinal si 
tengono normalmente il 
giovedì dalle 18 alle 19,30 e 
la domenica mattina dalle 10 
alle 12, e sono aperte ai 
simpatizzanti. 


come ogni 


Le dimissioni del Primo 
Ministro libanese, musul- 
mano sunnita ed apparte- 
nente a uno dei clan più 
importanti di Tripoli storica- 
mente filosiriano, Omar 
Karameh, in seguito a uno 
sciopero generale procla- 
mato dalla destra cristiano 
maronita e dai socialisti 
drusi di Walid Jumblatt, il 


cui culmine è stato toccato. 


lunedì 28 febbraio con una 
manifestazione a Beirut che 
ha coinvolto 50.000 perso- 
ne sono la logica conse- 
guenza della campagna 
contro la Siria avviata da 
Francia, Israele e USA fin 
dall'agosto del 2004. L’as- 
sassinio dell’ex premier 
Hariri, sunnita amico dei 


francesi e degli americani 


ma Primo Ministro in piena 


occupazione siriana e me-. 


diatore storico tra Damasco 
e l’Occidente, ha fatto 
esplodere una situazione 
solo apparentemente paci- 
ficata. La lunga guerra ci- 
vile del paese dei Cedri era 
stata superata solo grazie 
agli accordi di Taif del 1991 
che prevedevano una pace 
armata tra le varie comuni- 
tà del paese sotto la super- 
visione della Siria che sa- 
rebbe restata in Libano con 
il beneplacito dei nemici 
storici Arabia Saudita, USA 
ed Israele. All'epoca Wa- 
shington e Tel Aviv si pie- 
garono a trattare con il re- 
gime nazionalista siriano 
per ottenerne l’appoggio 
nella prima campagna con- 
tro l'Iraq ed il coinvolgi- 
mento nel processo di sta- 
bilizzazione dell’area pro- 
gettata dall’Amministrazio- 
ne Clinton. Oggi, dopo il 
fallimento di quel piano e la 
sua sostituzione con l’occu- 
pazione dell'Iraq, la repres- 
sione della resistenza pale- 
stinese e l’avvio della rico- 
lonizzazione dei paesi ara- 
bi, la Siria degli Assad non 
serve più, anzi è uno dei 
due ostacoli (insieme al- 
l'Iran) per il dispiegarsi del 
protettorato israelo-ameri- 
cano sul “Grande Medio 
Oriente” (dall Egitto al Pa- 
kistan, dallo Yemen al Ka- 
zakistan). Così gli accordi 
dello scorso decennio sono 
stati messi in soffitta da 


Washington, Tel Aviv e an- 


che Parigi. Il Libano e la 
sua fragile struttura politi- 
ca assumono un ruolo di 
primo piano in questo pro- 


| getto anche perché la real- 


tà dell’occupazione del pa- 
ese da parte di Damasco 
permette oggi agli aggres- 
sori occidentali di passare 
per liberatori e di trovare 
anche una concreta massa 
di manovra all’interno del 


paese mediorientale dispo- 


sta ad appoggiare un even- 
tuale intervento franco- 
americano. 


LE AREE DI CLASSE E 
RELIGIOSO-COMUNITARIE 
CHE PUNTANO SUL 
TRIANGOLO WASHINGTON- 
TEL-AVIV-PARIGI 

Le manifestazioni che si 
susseguono dalla morte di 
Hariri (destinata a restare 
nel buio per chissà quanti 


anni) hanno d’altronde già 


delineato le aree di classe 
e religioso-comunitarie che 
oggi scommettono sul trian- 
golo Washington-Tel Aviv- 


Strategie neocolo! 


Parigi contro la Siria: in pri- 
mo luogo i sostenitori di 
Hariri, miliardario sunnita 
legato oltre che a Parigi 
anche all’Arabia Saudita e 
alla stessa dinastia regnan- 
te a Riyad, che ha già dato 
l'assenso all'operazione 
contro Damasco, apparte- 
nenti alla comunità musul- 
mano sunnita, clan del cen- 
tro e del sud dei paese im- 
pegnati da sempre nel com- 
mercio con la Francia ex 
potenza coloniale e ban- 


chieri dei Saud a partire. 


del Libano nel 1982. Ai due 
vecchi compari del potere 
libanese si aggiungerebbe- 
ro questa volta i drusi, co- 
munità dei monti del Liba- 
no e dell’Antilibano, musul- 
mani sunniti legati a una 
versione locale della reli- 
gione maggioritaria nel- 
l'islam. Questi, organizzati 
nel Partito Socialista Liba- 
nese guidato da sempre da 
Walid Jumblatt, notabile lo- 
cale di origini curde, si 
schierarono nel 1975 con- 
tro maroniti e sunniti mag- 


NON SIAMO 
UNA COLONIA! 
IL NOSTRO | 
RAPPORTQ CON | 
GLI USA E UN 
LEGAME TRA 


dagli anni Cinquanta, in se- 
condo luogo la comunità 
cristiano maronita che, do- 
po aver scommesso a fasi 
alterne sulla Siria e su Isra- 
ele, mantenendo allo stes- 
so tempo un rapporto pre- 
ferenziale con Parigi, 
oggi scommette sul ritorno 
a una posizione di premi- 
nenza nazionale che le de- 
riverebbe dall’espulsione 
dei vicini dal territorio liba- 
nese con la conseguente 
perdita di potere della co- 
munità sciita legata a 
doppio filo con Damasco. In 
questo modo si ripristine- 
rebbe il patto nazionale va- 
rato al momento dell’indi- 
pendenza nel 1945 e patro- 
cinato dai francesi che ve- 
deva il potere libanese sud- 
diviso tra i clan maroniti e 
quelli sunniti più occidenta- 
lizzati e inseriti nelle reti 
commerciali francesi; esat- 
tamente quell’equilibrio rot- 
tosi negli anni Settanta a 
seguito dell’insurrezione di 
drusi, sciiti e sunniti non 
legati ai clan al potere, ap- 
poggiati dai profughi pale- 
stinesi giunti a migliaia 
dopo la cacciata dalla Gior- 
dania nel settembre Nero 
del 1970 e capaci di svol- 
gere un preciso ruolo poli- 
tico e militare nella crisi del 
paese mediorientale dallo 
scoppio della guerra civile 
nel 1975 fino alla cacciata 


dell'OLP da Beirut a segui- 


to dell'invasione israeliana 
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gioritari (all'epoca appog- 
giati dalla Siria che era so- 
prattutto interessata a com- 
battere OLP per la sua in- 
dipendenza da Damasco) e 
si appoggiarono ai palesti- 
nesi dei campi profughi e 
agli sciiti di Amal partito lai- 
co che rappresentava la più 
povera delle comunità del 
Libano. Oggi Jumblatt mes- 
so nell’angolo dai siriani ha 
colto l'occasione per torna- 


re protagonista schierando- 


si con i vecchi nemici a fa- 
vore dell'intervento occi- 
dentale e della cacciata di 
Damasco. L’alleanza che 
ne viene fuori scompagina 
le carte e fa presagire un 
accordo a tre tra i sunniti 
dei clan più ricchi, i GS: e 
i maroniti. 


SCIITI, SUNNITI SENZA 
POTERE E PALESTINESI 
HANNO TUTTO DA PERDERE 
DAL RIPIEGAMENTO DI 
DAMASCO 

Ovviamente a farne le 
spese sarebbero in primo 
luogo gli sciiti che negli 
anni dell'occupazione siria- 
na hanno ottenuto potere e 
risorse maggiori di quanto 
non avessero mai visto ne- 
gli anni di dominio ottoma- 
no prima, francese poi e 
sunnita maronita negli anni 
dell’indipendenza. Ad Amal, 
laico e socialista si è ag- 
giunto il “partito di Dio”, 
Hezbollah, a guida religio- 
sa anche se quietista che 


si è guadagnato sul campo 
l’attuale preminenza con 
una guerra di logoramento 
contro l'occupazione israe- 
liana del Libano del sud ini- 
ziata nel 1986 e conclusasi 
vittoriosamente con il ritiro 
di Tshahal nel 2000. La pre- 
cedente marginalità e la di- 
sponibilità a rappresentare 
gli interessi di Damasco 
nella guerra contro Tel Aviv 
riguardo al sud del paese 
hanno permesso a questa 
formazione e alla comunità 
sciita in generale di salda- 
re un’alleanza di ferro con 
la Siria. L'ipotesi di una 
cacciata dei siriani seguita 
dalla restaurazione dei vec- 
chi padroni (con l'aggiunta 
dei drusi) non può che es- 
sere vista come il fumo ne- 
gli occhi dagli sciiti che non 
cederanno facilmente al 
corso degli eventi decisi a 
Washington piuttosto che a 
Parigi o a Tel Aviv. Allo 
stesso modo le tribù sunni- 
te come quelle di Karameh, 
escluse da sempre dal po- 
tere non sono particolar- 
mente felici della prospet- 
tiva di cedere quanto acqui- 
sito negli anni di alleanza 
con Damasco e, non diver- 
samente dagli sciiti sem- 
brano oggi essere entrate 
nell'ombra in attesa di svi- 


luppi prevedibilmente non: 


positivi per loro. 

Gli Stati Uniti-e la Fran- 
cia hanno già annunciato 
che la loro intenzione è 
quella di costringere la Si- 
ria a ritirarsi dal Libano e di 
mettere in cantiere misure 
di stabilizzazione del pae- 
se. In altre parole vedremo 
presto marines e soldati 
francesi sostituirsi a quelli 
siriani nell’occupazione del 
paese. Lo scopo di tutta 
l'operazione sembra abba- 
stanza chiaro: tornare dopo 
la fuga del 1984 seguita agli 
attacchi kamikaze di quel- 
l'estate a controllare un pa- 
ese strategico per la stabi- 
lità neocoloniale del Medio 


‘Oriente, favorire l’impian- 


tarsi di un governo libanese 
gestito dalle classi domi- 
nanti locali più compromes- 
se con l'Occidente e più le- 
gate al circuito finanziario e 
commerciale europeo e 


americano, favorire la sta- 


bilizzazione israeliana cac- 
ciando i profughi palestine- 


| si dal paese e costringen- 


do i nuovi governanti a fir- 
mare con Tel Aviv un trat- 
tato di pace identico a quel- 


lo del 1983 stretto tra Isra- | 


ele e il presidente maronita 
(e criminale di guerra re- 
sponsabile quanto Sharon 
della strage nei campi pro- 
fughi di Sabra e Chatila) 
Amin Gemayel, filosiriano 
nel 1975 e filoisraeliano dal 
1982, che riconosceva la 
preminenza del paese 
ebraico in Libano e si im- 
pegnava a cacciare tutti i 
palestinesi presenti nel pa- 
ese. | palestinesi insieme 


| agli sciiti sono già oggi le 


vittime designate del nuo- 
vo ordine che il trio Fran- 
cia-USA-Israele vuole im- 
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porre al Libano. Non a caso 
il Presidente palestinese 
Abu Mazen ha immediata- 
mente solidarizzato con la 
Siria dopo l’avvio della stra- 
tegia della messa sotto ac- 
cusa di Damasco a seguito 
dell’attentato contro Hariri e 
di quello attribuito alla Jihad 
islamica a Tel Aviv. L'auto- 
rità nazionale palestinese 
teme, infatti, e a ragione 
che la liquidazione della 
presenza siriana in Libano 
e in prospettiva della stes- 
sa Siria nazionalista e 
baathista preluda alla liqui- 
dazione della questione 
palestinese con la disper- 
sione dei profughi oggi con- 
centrati in Libano, la con- 
cessione di Gaza e di po- 
che città in Cisgiordania cir- 
condate da Muri e villaggi 
coloniali israeliani e la pro- 
spettiva per la maggior par- 
te della popolazione pale- 
stinese di dover scegliere 
tra la vita in un ghetto e 
l'emigrazione. 


GLI USA STANNO SEGNANDO 


UN ALTRO PUNTO NELLA 


COSTRUZIONE DI UN NUOVO 
ORDINE IN MEDIO ORIENTE 
Gli Stati Uniti stanno 


‘così mettendo un nuovo 


tassello alla costruzione del 
Nuovo Ordine Mediorienta- 
le centrato sul protettorato 
dei paesi arabi e sulla cen- 
tralità politica, economica e 
militare di Israele nella re- 
gione, centralità che fa di 
Israele il braccio armato 
della politica USA in Medio 
Oriente con buona pace di 
chi (anche a sinistra) con- 
tinua a sostenere che sia la 
politica di Washington ad 
essere decisa a Tel Aviv e 
non viceversa. La riduzio- 
ne della vita politica inter- 
na dei paesi arabi al preca- 
rio equilibrio tra comunità 
religiose e tribali differenti 
e la sistematica distruzione 
di ogni entità nazionale o 
sovranazionale capace di 
costruire legami sociali che 
travalichino quelli tribali e 
comunitari è la concretizza- 
zione di questa strategia.. 
Gli stati nazionalisti sorti 
negli anni sessanta, l’uni- 
versalismo autoritario reli- 
gioso degli integralisti sun- 
niti, come quello degli sciiti 
laddove questi ultimi siano 
maggioritari, sono oggi i 
nemici di questo progetto 
neocoloniale perché rap- 
presentano ideologie capa- 
ci di mobilitare la popolazio- 
ne locale a prescindere dal- 
le fedeltà di clan o di comu- 
nità a favore di un progetto 
di sviluppo del dominio di 
quei settori della classi do- 
minanti locali non interne 


alle reti di potere finanzia- 


rio globale gestite dall’oc- 
cidente, o decise ad uscir- 
ne per giocare in proprio la. 
partita del capitalismo glo- 
bale fidando sul ruolo che 
la ricchezza energetica dei 
loro paesi potrebbe conce- 
dergli. Allo stesso modo le 
truppe occidentali svolgono 


mò 


Non abbiamo accesso ai 
verbali più o meno scritti 
relativi agli incontri del pre- 
sidente Bush nel suo recen- 
te Grand Tour europeo, 
cosicché viene difficile va- 
lutare l'andamento e gli 
eventuali incassi della su- 
perpotenza americana nei 
= confronti di una Unione Eu- 
ropea che, per la prima vol- 
ta, sembra aver parlato con 
voce unica. 

Infatti per la prima volta 
nella storia dipiomatica, gli 
incontri tra Bush e i suoi 
omologhi europei andavano 
ben al di là di ricognizioni 
di uno status bilaterale di 
relazioni; l’intera agenda 
dei problemi sul tappeto, da 
quelli in forte attrito a quel- 
li in sintonia — più i primi, 
meno i secondi, dal punto 
di vista numerico — è stata 
redistribuita tra tutti i leader 
europei (ignoriamo con 
quale criterio) in maniera 
tale che Bush affrontasse 
un tema alla voita con un 
leader europeo alla volta, e 
non ciascun tema con tutti, 
evitando così il rischio di 
misundestandings, di frain- 
tendimenti, di equivoci, di 
sfumature da interpretare 
alla maniera oracciare, co- 
me avveniva ai tempi di 
Kissinger, il quale si lamen- 
tò più volte di non aver un 
solo numero di telefono 
quando voleva sondare 
l'Europa su un problema 
planetario. 


BUSH HA INCASSATO POCO 
DAL SUO GIRO EUROPEO 

A quanto sembra, ia no- 
stra condizione di giornali- 
sti scalzi, ossia senza gran- 


di supporti finanziari per se- 
guire i vertici da vicino e 


senza agganci da cui rice- 
vere battute e informazioni 
parziali da manipolatori dei 
media — in gergo “spinner”, 
coloro che fanno girare la 


un ruolo centrale nel repri- 
mere ogni tentativo di co- 
struzione di una solidarietà 
di classe tra i lavoratori del 
Medio oriente che superi i 
ristretti confini della tribù, 
del clan, della comunità re- 
ligiosa e degli stressi con- 
fini nazionali e linguistici. In 
questo, come dimostrano le 
vicende dei sindacati di 


classe e dei consigli operai 


in Iraq, l'occidente trova gli 
Stessi nazionalisti locali e 
gli islamisti solidali nella 
repressione di qualsiasi 
tentativo di protagonismo 
delle locali classi subalter- 
ne. Questo dato dovrebbe 
mostrare a quanti nella si- 
nistra antagonista continua- 
no a essere preda di facili 
fascinazioni per supposti 
stati “progressisti” (come 
per anni è stata considera- 
ta la Siria) o resistenze 
come quella irachena che si 
dimostra espressione di 
settori nazionalisti od isla- 
misti interessati a “cambia- 
re i commensali ma non a 
ribaltare la tavola” come 
disse riferito a Mandela e 
all’ANC un anticapitalista 
sudafricano ucciso nelle 
| galere del regime razzista 
. di Botha nel 1977 di nome 
Steven Biko. 

Giacomo Catrame 


trottola del baraccone infor- 
mativo — non è molto dissi- 
mile da quella della grande 
stampa europea, che nei 
suoi resoconti ha intonato il 
registro delle informazioni 
in base alle posizioni dei ri- 


spettivi governi. Se la po- 


sta in palio, almeno appa- 
rentemente, era quella di 


. accreditare un riposiziona- 


mento dell’amministrazione 
Bush Il in politica estera, 
venendo incontro alio stile 
multilaterale europeo, tipi- 
co di una potenza media 
che declina verso il basso 
quando a parlare sono le 
forze fisiche, mentre si 


esalta, si fa per dire, verso 


l’alto quando a parlare sem- 
brano essere le ragioni per- 
suasive della diplomazia, 
allora la stampa ha rifles- 
so, credo consapevolmen- 
te, le aspettative dei rispet- 
tivi governi, registrandone 
gli umori. Così in Italia i ver- 
tici sono stati presentati, 
grosso modo, secondo l’ot- 
tica del governo Berlusconi, 
ossia ribadendo la giustez- 
za e l'opportunità di una 
stretta vicinanza tra Euro- 


pa e Usa, che a forza di dia- 


logare senza strappi con- 
vergono verso obiettivi uni- 
tari ognuna cedendo un po’ 
all’altra, in piena simmetria 
di reciprocità. Da qui a 
osannare l’oculatezza del- 
ta scelta di Berlusconi di 
schierare l’Italia con Bush 
al costo di uno strappo in- 
fraueropeo il passo è stato 
breve. | 
D'altro canto, in Francia 
e in Germania, invece, il 
tono degli articoli è stato di 
sufficiente incoraggiamen- 
to a Bush, animato di buo- 
na volontà, ma ritornato a 
casa, così hanno sostenu- 
to, senza ottenere un mini- 
ma cessione europea sui 
propri principi di multilate- 
ralismo diplomatico, anzi 
sentendosi ripetere le buo- 
ne ragioni di Chirac e di 
Schroeder contro la guerra, 


per il rafforzamento del ruo- 
lo Onu, per la ratifica del 
trattato di Kyoto, per una 
pressione esclusivamente 
diplomatica nei confronti 
dell'Iran e così via. Certo, 
un capo di stato della su- 
perpotenza non poteva es- 
sere umiliato a casa altrui, 
e quindi i leader europei 
hanno enunciato dichiara- 
zioni altisonanti sulla demo- 
craticità degli Usa, sull’as- 


senza di pregiudizi antia- 
mericani, sul senso di gra- 
titudine e riconoscimento 
verso la popolazione e i 
governi a stelle e strisce da 
sessanta anni in qua, e via 
dicendo con una enfasi sin- 
cera e benevola. 

In effetti, non'c’è con- 
traddizione tra una posizio- 
ne scettica in politica e en- 
tusiasta in ideologia (in 
senso lato), per questo le 
posizioni asimmetriche di 
Berlusconi e Prodi chez 
nous sono perfettamente 
compatibili e ricucibili in 
una visione d’insieme, che 
fra l’altro è sempre stata la 
politica dei fatti, e non del- 
le parole, del Ministero de- 
gli esteri con qualunque 
color di governo. 

Tuttavia, se forse siamo 
propensi a concordare più 
con la registrazione della 
stampa estera, facendo be- 
ninteso la tara ai pregiudizi 
filogovernativi, filonaziona- 
li, dei media ciascuno a 


casa propria, perché non 
sembra che Bush abbia in- 
cassato una delega in bian- 
co, 0 un biglietto di congra- 
tulazioni per il suo stile pla- 
netario post 11 settembre, 
occorre riflettere ad alta 
voce sull’assenza totale di 
condizioni oggettive per far 
ritenere che il Grand Tour 
europeo di Bush Il potesse 
servire a presentare un vol- 


to diverso e più vicino al- 


l'ipocrisia dell’Unione Euro- 
pea nel condominio prete- 
so di cogestione dei destini 
del mondo. 


USA/UE: UNA PARTITA SU 
PIU FRONTI į 
Lo spostamento elettora- 


le a destra nelle recenti pre- 


sidenziali americane ha 
consegnato una ammini- 
strazione ancor più decisa- 


mente orientata in senso 


fondamentalista (in religio- 
ne), integralista (nella mo- 
rale pubblica), liberista (in 


economia) e aggressiva- 


mente neocon (in politica) 
come si può ricavare dalle 
nomine presidenziali (Gon- 


zalez alla Giustizia, Negro- 
ponte ai superservizi segre- 


ti, il tandem Rice-Zoellinek 
agli esteri, Rumsfeld con- 
fermato al Pentagono, Wol- 
fovitz candidato alla presi- 
denza della World Bank) e 
dai primi atti di apertura di 
un ennesimo fronte caldo in 
medioriente, Libano, Siria e 


na partita, molti tavoli 


Iran in sequenza non certo 

ravvicinata, ma altrettanto 

certamente non casuale. 
Allora al di là dei toni e 


delle enunciazioni di princi- 


pio sulla vicinanza struttu- 
rale e sulla distanza contin- 
gente e puntuale tra Usa e 
Ue in questa fase storica, il 
Grand Tour ha permesso a 
Bush di sondare la forza di 
una Unione europea, forse 
rivelando brutalmente la 
strategia americana per il 
prossimo lustro, forse gio- 


cando al gatto con il topo, 


giusto per capire sino a 
quando i leader europei 
sono pronti e disponibili a 
ingaggiare, e su quali fron- 
ti, un immenso braccio di 
ferro con la superpotenza 
mondiale, giocando di 
sponda con le nazioni 
emergenti (Brasile, India) e 
legandosi alla rivale poten- 
ziale della seconda metà 
del secolo appena avviato, 
ossia la Cina. L'invasione di 
mercato dei paesi industria- 
li in Cina (Ciampi in sintonia 
con Montezemolo ma non 
Berlusconi: spie di due 


| scommesse politiche diver- 


se che distinguono centro- 
sinistra e centrodestra in 
Italia) vela l'apertura di cre- 
dito politica, che inizia con 
la fine dell’embargo delle 
armi che fa tanto innervo- 
sire gli yankee perché tale 
apertura sfugge al loro con- 
trollo tattico, rischiando che 
la potenza asiatica possa 
rivestire il ruolo dell’antago- 
nista di peso a livello mon- 
diale, riequilibrando lo sbi- 
lanciamento mondiale, per 
ritagliare all’UE il ruolo di 
arbitro che investe, di volta 
in volta, lo scettro reale ora 
all’una ‘ora all’altra, come 
gli abili kingmaker che al- 
l'ombra contano più del so- 
vrano esposto alla visibilità 
di tutti, e pertanto reso più 
debole dalla forte luce che 


lo abbaglia. 


Salvo Vaccaro 


re 


UMANITÀ NOVA 


TORINO: INFO-POINT 
CONTRO 
L'INCENERITORE E 
SPAGHETTATA 
BENEFIT PER RIMINI 


Sabato 12 marzo dalle 
14,30 "Ci bruciano la vita! 
Inceneritore? NO, grazie!" 
Punto info con banchetti, 
striscioni, musica in piazza 
Livio Bianco a Mirafiori. 
Nella cintura torinese, al 
Gerbido, costruiranno un 
inceneritore per i rifiuti. Un 
mostro che, oltre all'immon- 
dizia, brucerà la salute di 
tanta gente già obbligata a 
respirare i miasmi di una 
città/cantiere che sta 
affidando il proprio futuro 
all'alta velocità ed al sogno 
olimpico, mentre l'auto ed i 
suoi fasti sono un ricordo di 
un passato che certo non 
rimpiangiamo. 

Vivere in questa città è 
sempre più difficile, difficile 
arrivare alla fine del mese, 
difficile avere servizi 
decenti, difficile sfuggire 
dalla trappola di vivere per 
consumare, lavorare tanto e 
male per comprare porche- 
rie. Alla fine non resta che 
una montagna di immondizia. 
L'emergenza rifiuti si risolve 
non producendoli, rinuncian- 
do ad imballi lucenti e 
costosi, spegnendo le luci del 
bazar. LR 
Vogliamo riprenderci la 
città, non respirare la loro 
diossina, la città è di quelli 
che ci abitano e non di chi 
vuole lucrarci, bruciando 
giorno per giorno le nostre 
vite. 


Sabato 12 marzo dalle 20 
in poi "spaghettata antimi- 
litarista” benefit per la 
manifestazione del 19 marzo 
a Rimini. In corso Palermo 
46.Ilricavato sarà destina- 
to a coprire le spese di 
viaggio. 
Sabato 19 marzo saremo al 
corteo di Rimini. Vest. 
Partenze da Torino: per info 
e prenotazioni telefonare tel 
011 857850; 338 65943610 
scrivere: fat@inrete.it 
Federazione Anarchica 
Torinese - C.so Palermo 46.. 
Apertura il giovedì h. 21,15 


PARMA E REGGIO: 
PULLMAN PER RIMINI 


Per la manifestazione di 
sabato 19 marzo a Rimini, il 
gruppo anarchico"A Cieri", 
insieme ai compagni reggiani, 
sta organizzando un pullman. 
Partenza approssimativa- 
mente a metà mattinata da 
Parma e rientro al termine 
della manifestazione. Per 
contatti: 349/4144324; 
340/977349 


umani CÀ NOVA 


€ MILANO: CONCERTO 
PER UMANITÀ NOVA 


All'Ateneo Libertario di viale 
Monza 255 (MM 1 Precotto) 
venerdì 11 marzo h. 21 30 
concerto in sostegno a UN 
| con fi 
Andrea Parodi, cantautore 
| che presenta il suo nuovo 
‘ disco "soldati" prodotto da 
Bocephus King con la parte- 
cipazione di Claudio Lolli, 
Gang, Claudia Pastorino, 
Jono Manson, The Be Good 
Tanyas, Jesse Zubot, Del 
Sangre, Luigi Grechi, Luca 
Ghielmetti, Luisa Fedele...e 
tanti altri 
mail: 
faimilano@tin.it: 
Sifi: 
www.federazioneanarchica.org 
‘www.ecn.org/uenne (Umanità 
Nova) 
Oltre che durante le iniziati- 
ve la sede è aperta il giovedì 
dalle ore 18 alle 21, tel. 02- 
2551994. Ampia disponibilità 
di giornali, riviste e libri di 
movimento. 

Federazione Anerchica 

Milanese 


€, PERUGIA: INCONTRO 
ANARCHICO 


Incontro tra anarchici a 
Perugia alle 16 del 12 marzo 
nei locali del Circolo A.R.C.I. 
"ISland" in via Magno 
Magnini di Perugia (zona 
Cortonese vicino ad una 
Coop) si svolgerà un incontro 
tra anarchici della zona e 
non solo. Dopo tanto tempo. 
sarà un momento di confron- 
to per aliacciare e rinsaldare 
relazioni, scambi di opinioni 

. ed esperienze. Si parlerà 
sopratutto della manifesta- 
zione del 19 marzo a Rimini, 
su ciò che questa può 
significare per ognuno di noi, 
oltre ad affrontare aspetti 
pratici ed organizzativi 
legati alla nostra partecipa- 
zione. 


Sana Utopia circolo 
anarchico umbro 
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In Gran Bretagna è in 


corso uno scontro tra | tre 


poteri dello stato liberale: 
esecutivo, legislativo, giu- 
diziario. Il governo Blair si 
è visto bocciare dall’Alta 
corte la normativa che dal 
2001 ha consentito l’incar-. 
cerazione senza processo 
e a tempo indeterminato dei 
cittadini stranieri sospetta- 
ti di terrorismo. Il governo 
non ha scarcerato i sospetti 
detenuti ormai da tre-quat- 
tro anni, ma ha presentato 
al Parlamento una nuova 
normativa che prevede al 
posto del carcere.-gli arre- 
sti domiciliari: ancora una 
volta, senza processo e 
senza limite temporale. Alla 
camera dei Comuni in pri- 
ma lettura una trentina di 
deputati laburisti ha votato 
contro, pretendendo alme- 
no un controllo giudiziario 
del provvedimento con cui 
verrebbero applicati gli ar- 
resti domiciliari che, allo 
stato, dovrebbero essere 
disposti dal ministro dell’in- 
terno. Alla camera dei Lord 
il governo è andato proprio 
sotto, stante l’idiosincrasia 
dei pari inglesi per la lesio- 
ne dei diritti individuali, con- 
siderati l'essenza inviolabi- 
le del liberalismo. Da sot- 
tolineare che il governo 
Blair aveva giustificato e 


giustifica ancora le sue mi- 


sure liberticide con l’ecce- 
zionalità dei tempi che ne- 
cessiterebbero deroghe ài 
principi universalmente ri- 
conosciuti nella Convenzio- 
ne di Ginevra. 
La vicenda ricalca par- 
zialmente ciò che sta avve- 


nendo negli Stati Uniti, dð- 


ve alcuni giudici hanno di- 
chiarato illegittimo l’interna- 
mento a Guantanamo su ri- 
corso di associazioni per la 
difesa dei diritti umani. * 

Va posta particolare at- 
tenzione a questa vicenda 
perché è uno dei tanti epi- 
sodi dello scontro tra pote- 


ri in atto all’interno dei si-. 


stemi liberali, i quali, come 
è noto, si reggono sul bilan- 
ciamento e sull’equilibrio 
tra i tre poteri che li com- 
pongono. Storicamente, i 
sistemi liberali sono andati 
in crisi quando il legislativo 
e il giudiziario hanno perso 
il controllo dell’esecutivo, 
quando cioè nelle mani del 
governo (e in particolare del 
capo del governo) si è con- 
centrato un potere privo di 
controlli. Il gioco infatti si 
regge sui controlli recipro- 
ci e sull’effettività degli 
stessi. La tensione tra i po- 
teri dello stato liberale è 
specchio degli scontri nel- 
la società sia a livello so- 
ciale che a livello politico ed 
ideale. Sulle istituzioni si 
scaricano, cioè, le tensioni, 
i conflitti, che attraversano 
la società. Si noti poi che 
mentre il potere esecutivo 
interviene direttamente sul- 
la società, il legislativo lo fa 
solo indirettamente attra- 


verso il complesso sistema. 


di approvazione delle leggi 
ed il giudiziario è struttura- 
to in modo da consentire 
più gradi di giudizio e quin- 
di anch’esso incide media- 
tamente. 

Quando Berlusconi dice 
che se fosse per lui le leggi 
verrebbero approvate mol- 
to più velocemente, mani- 


Emergenza permanente: 
un ossimoro liberticida 


fi tutta la carica eversi- 

a (del presente ordina- 
reato) di quella parte di 
società di cui è espressio- 
ne il suo governo e la sua 
maggioranza. Ogni rivendi- 
cazione dell’esecutivo di 
maggior potere, ogni fasti- 
dio per il parlamentarismo 
e per i controlli del giudizia- 
rio è sintomo di involuzione 
autoritaria. 

La situazione in cui tutto 
si gioca è l'emergenza. E 
naturalmente su chi e a che 
condizioni e per quanto 
tempo prende decisioni in 
modo eccezionale per af- 
frontare una situazione ec- 
cezionale (l’emeryenza, 
appunto) che si gioca la 
partita. 

Notiamo quindi 


è un ossimoro: ma è su 
questo ossimoro e sulla sua 
ri-soluzione che dovremo 
per forza riflettere e lavora- 
re. Infatti, stante emergen- 


za (emigrazione, terrori- 


smo), l'esecutivo invoca più 
poteri e in deroga: la restri- 


che 
un'emergenza permanente . 


zione della libertà persona- 


le per gli stranieri è decisa © 


da un organo esecutivo (go- 
verno, ministro, prefetto) e 
sulla base non di condotte 
penalmente rilevanti, ma 
sulla base di sospetti (così 
come la detenzione presso 
i CTP degli immigrati irre- 
golari qui da noi si basa 
sulla loro inconfessabile, 
perché razzista, presunzio- 
ne di pericolosità). 

Per di più, l’incarcerazio- 
ne o gli arresti domiciliari 
possono essere applicati 
senza limiti di tempo. Non 
solo quindi manca ogni cer- 
tezza sugli elementi che 
portano al restringimento 
della libertà personale (so- 
spetti, presunzioni), ma 
neppure appare determina- 
to il periodo di carcerazio- 
ne: - 
Pare chiaro che siamo 
già fuori dal sistema libera- 
le con misure come queste. 

L'esperimento in corso è 
applicare questi meccani- 
smi a categorie di soggetti 


determinate (stranieri so- 


La 


spetti di terrorismo, stranie- 
ri in quanto tali, in quanto 


implicitamente sospetti) in- 


vocando un pericolo collet- 


‘tivo (il terrorismo). Lo sche- 


ma è noto e perverso: abi- 
tuare il linguaggio e la pra- 
tica quotidiana alla lesione, 
al restringimento di diritti 
individuali, ora, per alcuni, 
domani, per tutti: non solo 
perché rientranti in qualche 
categoria pericolosa, ma 
perché essere. controllati 
sarà normale e giusto, sarà 


per il nostro bene. Indotto 
a credere che la sua vita e 
la sua integrità fisica sono 
minacciate, il singolo abdi- 
ca volentieri diritti di liber- 
tà. Così per le collettività. 
Come detto, abbiamo a 
che fare con un ossimoro, 
dalla cui risoluzione dipen- 
de il nostro futuro di liber- 
tà. Forse la ri-soluzione sta 
nella ri-voluzione? Sarà un 
discorso interessante da 
affrontare. i 
Simone Bisacca 


EE EEEE LLET 
STES 


Un posto in palcoscenico 


Bi dalla ch pagina 


zione delle montature sin alle più esplicite provocazioni. 
Come dimenticare che questi stessi uomini dei “servizi” 
ci cucirono addosso l’abito del “mostro” nel dicembre del 
1969 a Milano? .. 

Noi' anarchici abbiamo la memoria lunga e sentiamo 
presto la puzza di bruciato. La puzza di provocazione. 

Così lo scorso anno, quando vennero recapitati pac- 
chetti incendiari a Prodi e ad altri parlamentari europei, 
firmati “FAI”, non nutrimmo troppi dubbi sulla natura pro- 


vocatoria dell'operazione. Nel documento titolato “l’anar- 


chia è prioritaria ma non si fa per posta” dichiaravamo 
che “Se un’azione dovesse essere giudicata dai suoi ri- 
sultati non potremmo avere dubbi sui mittenti di tale fu- 
mosa corrispondenza. E, diciamolo chiaro, per quel che 
ci riguarda poco importa se gli autori siano alle dirette 
dipendenze del Ministero dell’Interno o svolgano genero- 
sa opera di volontariato. Gratuito o retribuito il loro è uno 


| sporco lavoro. Infatti con i pacchi sono arrivate anche let- 


tere che li rivendicano a nome di una neonata aggrega- 
zione informale il cui acronimo “FAI” è identico a quello 
della Federazione Anarchica Italiana. Evidente l’intento 
irrisorio, forse meno evidente ma ben più grave la volon- 
tà di mettere in difficoltà anarchiche ed anarchici impe- 
gnati in una dura lotta quotidiana per la costruzione di 
una società di libere ed eguali.” 

In quest'anno altre fumose corrispondenze hanno at- 
traversato la penisola, talora ferendo i destinatari, più 
spesso deflagrando sui giornali ed animando sonnolente 


| campagne elettorali. Alla moda dei pacchi postali si è 


aggiunta quella della distruzione dei cassonetti dell’im- 
mondizia. Fortuna che nessun passante notturno si è mai 
trovato nei pressi, perché altrimenti: questa penosa 
pagliacciata avrebbe potuto trasformarsi in tragedia. 

Chi ha memoria è certamente rabbrividito quando l’ul- 
tima “rivendicazione” di cassonetti incendiati a Milano e 
Genova si è accompagnata al sinistro. annuncio di una 
bomba all’interno del Teatro Ariston di S. Remo, dov'era 
in corso il festival della canzone italiana. Come non pen- 
sare ad un altro teatro, dove incauti anarchici invece del 
questore di Milano uccisero una ventina di spettatori? 
Come non ricordare la strage del Diana che, nel 1921, 
diede il via alle violenze di polizia e fascisti? Una strage 
in cui l'ombra di una possibile provocazione ancor oggi 
incombe pesante? 

Ma, forse, in questo ha ragione il Marx de “Il 18 
brumaio”, la storia, quando si ripete, spesso si volge da 
tragedia in farsa. Agli anonimi autori della rivendicazione 


probabilmente importava solo conquistare un posto sul 
palcoscenico, i titoli di giornali e telegiornali. Sono stati 
accontentati: Giuseppe Pisanu ha tuonato in prima sera- 
ta contro il pericolo anarchico, invocando provvedimenti . 
contro il “terrorismo”. Così in un paese che mantiene trup- 
pe di occupazione in Iraq e Afganistan, un paese impe- 
gnato in una guerra feroce, basta un po’ di immondizia 
bruciata per gettare fumo negli occhi. In un paese dove 
l’altra guerra, quella sociale, diviene ogni giorno più dura, 
lo sfruttamento selvaggio, gli incidenti sul lavoro, i lager 
per immigrati, la repressione del dissenso scompaiono 
nel polverone mediatico sollevato da un cassonetto an- 
dato a fuoco. 

Se si dovessero valutare le azioni dai risultati ben po- 


. chi sarebbero i dubbi possibili sulla matrice di certe azio- 


| ni per cui tutto entra a far parte dello spettacolo che illu- 


mina e brucia nello spazio di un telegiornale qualsiasi vi- 
cenda.. 

Ma in questa storia di cassonetti e pacchi sin dall’ini- 
zio v’è stato un doppio livello comunicativo, cui Genapane 
dono differenti obiettivi. | 

I vari messaggi sono stati rivolti sia ai media, che li 
hanno macinati come è loro piaciuto e convenuto, sia al 
movimento anarchico, la cui componente maggioritaria è 
staia sottoposta ad un attacco diretto. | 

Usare la sigla della Federazione Anarchica ha fatto sì 
che, nei fatti, la criminalizzazione mediatica del movimen- 
pd facesse passi da gigante. Il quotidiano “La Repubbli- 

” dell’8 marzo è giunto ad attribuire le rivendicazioni 
1 Federazione Anarchica tout court, senza alcuna di- 
stinzione, tra FAI e “FAI”. Criminalizzare gli anarchici e, 
in generale, l’intera opposizione sociale è funzionale a 
chi, a destra come a “sinistra” in questi anni si è impe- 
gnato in un’operazione di normalizzazione della vita so- 
ciale indispensabile a far accettare le politiche liberticide 
ed antipopolari attuate dai vari governi. 

. Nonostante l’operazione “cassonetti” fosse sin troppo 
chiara, in siti e forum di discussione taluni hanno dichia- 
rato esplicitamente di considerare “attendibili” le rivendica- 
zioni dei cosiddetti “informali”. Una tale ipotesi appare del 
tutto inverosimile a meno di non assumere il delirio a ca- 
tegoria politica. Solo un delirio potrebbe far scambiare la 
lotta contro lo stato con la lotta contro la Federazione 
Anarchica. Ci pare pertanto improbabile che “anarchici” 
accendano micce al mero scopo di rendere più visibile la 
critica verso altri anarchici. Nei fatti dando fiato alla tesi, 
tanto cara a Giuseppe Pisanu, che “di notte tutte le vac- 


= 


Quando si parla del me- 
ridione, del suo stato di mi- 
seria, dei servizi sociali ca- 
renti o inesistenti, della sua 
disoccupazione cronica... 
ecco che subito economisti, 
politici, tecnici ambientali e 
urbani della società della 
gerarchia e de! capitale 
sembra che si mettano le 
mani in tasca per togliere 
l’ultima ricetta coniata, che, 
a detta loro, dovrebbe risol- 


vere endemica questione. 


meridionale. 

Una ricetta che affidan- 
domi al ricordo più o meno 
suona così: “il meridione 
per superare il suo disagio 
sociale e avviarsi seria- 
mente verso lo sviluppo non 
ha bisogno di cattedrali nel 
deserto, come in molti pen- 
savano negli anni del boom 
economico, non ha bisogno 
di ciminiere industriali... il 
meridione possiede ciò che 
gli occorre per lanciarsi 
economicamente. Possiede 
le sue bellezze naturali e 
paesaggistiche, splendide 
coste, sublimi catene di 
montagne, ia storia, la cul- 
tura e le tradizioni dei suoi 
piccoli centri interni, le sue 
deliziose produzioni tipiche 
enogastronomiche... l’unio- 
ne europea, ii governo na- 
zionale, ie regioni sono 
pronte a finanziare le inizia- 
tive d'impresa per un simi- 
le sviluppo e quindi se le 
comunità del meridione sa- 
pranno farsi avanti potran- 
no rendersi artefici del pro- 
prio destino.. 

Ma ecco che poi sono 
sempre questi stessi eco- 
nomisti, sempre questi 
stessi politici, sempre que- 
sti stessi tecnici ambientali 
e urbani che nel meridione, 
come del resto dappertutto, 
col beneplacito dei sindaci 
permettono lo scarico di 
materiale radioattivo, di ri- 
fiuti di ogni qualsivoglia 
natura, che propongono la 
costruzione di nuove disca- 
riche, inceneritori, le cola- 
te di cemento, la distruzio- 
ne dei centri storici; l’uso 
dei pesticidi e degli ogm in 
agricoltura, ecc. . 


Peccato, direbbe qualcu- 


no di quelli che pensa di 
poter riformare l’attuale si- 
stema sociale... 
stessi economisti, se que- 
sti stessi politici, se questi 
stessi tecnici ambientali e 


urbani fossero un po’ più 


logici non avremmo di que- 
ste contraddizioni e la so- 
cietà potrebbe essere rifor- 
mata in meglio. Ed ecco 


se questi. 


che allora si muovono nel- 
la logica illusoria di una lot- 
ta tutta e solo protesa a ri- 
formare in meglio l’esisten- 
te, si accontentano di esse- 
re riusciti a impedire l'in- 
stallazione dell’inceneritore 
nella loro zona, intanto que- 
gli stessi personaggi contro 
i quali la lotta era diretta 
ripropongono l'installazione 
dell’inceneritore in altra 
zona e allora via si riparte 


-con la lotta e l'illusione con- 


tinua. 
Certamente la lotta è in 


| sé positiva perché mostra i 


denti al padrone ed impedi- 
sce allo stesso di poter se- 
renamente imporsi e impor- 
re le sue scellerate scelte 
sociali, ma il padrone resta 
pur sempre padrone... il 


padrone se è tale non può 


pensare all'ambiente, alla 
salute, e neppure è mosso 


da una distorta logica che 


gli fa partorire contraddizio- 
ni che da un lato vanno ver- 
so la salvaguardia della 
natura, dell'ambiente, della 
salute dei cittadini e dall’al- 
tra le calpestano e le di- 
struggono. 

Il padrone, in quanto ta- 
le, nelle sue evidenti con- 
traddizioni non è mosso da 
una logica distorta che glie- 


-le fa partorire. 


Per il padrone le contrad- 
dizioni non contano, perché 
in quanto tale, le sue azio- 
ni non tendono certamente 
a preservare l’ambiente, a 
difendere la natura, 
iute dei cittadini, ma a pre- 
servare e difendere la ge- 
rarchia di cui è emblema, a 


preservare e difendere il 


profitto, il lucro. 

Non bisogna meravi- 
gliarsi, dunque, se questi 
signori accanto alle loro ri- 
cette che sembrano tutte 
protese verso uno sviluppo 


in sintonia con l’ambiente e 


la natura ci piazzano poi gli 
inceneritori, le megacentra- 
li elettriche a biomasse, le 
centrali nucleari. In quanto 
padroni, la contraddizione 
non la vedono. In quanto 
padroni vedono l’essenza 
dell'operazione, vedono in- 
somma il lucro e il profitto 
che possono ricavare da 
entrambe le operazioni, 
perché il denaro pubblico 


i 
che sono 


nere”, e, nel contempo, additando al pubblico 


ludibrio gli anarchici sociali, rei di non condividere l’avan- 
guardismo intrinsecamente autoritario di chi crede di po- 
ter accelerare i tempi della rivolta bruciando un po’ di ri- 


fiuti in mezzo alla strada. 


Questi signori, “programmaticamente” spettacolari, che 
siano al servizio del Ministero dell'Interno o, come già 
dicevamo, svolgano opera di volontariato, sono nemici, 


perché solo un’attitudine profondamente autoritaria può 


indurre ad attaccare chi lotta, con le proprie idee ed i pro- 
| pri metodi, per la libertà e l'uguaglianza. Il rispetto per la 
diversità, per scelte ed opzioni diverse sul cammino del- 
l'emancipazione sociale è uno dei cardini dell’anarchismo, 
senza il quale non vi è che l’intollerabile anomia statuale, 
comunque vestita, foss’anche con gli abiti nuovi di un’ag- 
| gregazione “informale” che fa il verso alla FAI. 

Il prossimo anno ci auguriamo vogliano invitarli diret- 
tamente sul palcoscenico dell'Ariston di San Remo. Han- 
no meritato di stare in una simile congrega di servizievoli 


pagliacci. 


Mortisia 


la sa- 


che va a finanziare il “loro” 
sviluppo in sintonia con 
l'ambiente e ia natura e Il 
denaro pubblico che va a 
finanziare la costruzione di 
inceneritori, megacentrali 
elettriche a biomasse, cen- 
trali nucleari non lo becca- 
no certamente, come loro 
sostengono, ie comunità 
per diventare artefici del 
proprio destino, ma loro 
stessi. 

Ed è proprio un’operazio- 
ne di questa natura quella 
che il governo italiano vuo- 
le mettere in atto nel meri- 
dione d’Italia tra le regioni 
della Basilicata e della Ca- 
labria. 

Per anni le popolazioni 
interessate si sono battute 
per il Parco Nazionale del 
Pollino, e finalmente il Par- 
co è stato poi istituito. | po- 
litici prendendosi i meriti 
hanno fatto a gara nel pro- 
pagandare il fatto e nel pro- 
mettere finanziamenti a 


| pioggia per uno sviluppo 


turistico in sintonia con la 


natura che avrebbe garan- 


tito benessere alle comuni- 
tà cadenti nel comprensorio 
del parco. Molti finanzia- 
menti saranno sicuramente 
arrivati, saranno sicura- 
mente stati spesi e divisi 
ma non certamente fra le 
comunità del parco... è fa- 
cile invece immaginare da 
chi, certamente da quegli 
stessi personaggi che li 
hanno fatti arrivare. 
Infatti, ancora doveva 
essere istituito il parco e già 
partiva la guerra fra le va- 
rie bande istituzionali d’af- 
fari con fasi di commissa- 
riamento governativo e fasi 
post-commissariali, con 
atti, delibere e progetti, di 
cui alcuni già in opera che 
stanno assestando dei col- 
pi durissimi all'ambiente 


naturale del parco e ad uno 


sviluppo sostenibile per il 
territorio. 

Come ad esempio la de- 
libera per l’“labbattimento 
selettivo” dei cinghiali che 
riapre la caccia all’interno 
del parco, l’ipotesi di riperi- 
metrazione del parco per un 
ridimensionamento totale 
dell’area protetta nell’ordi- 
ne dei circa 9 mila ettari ed 
i progetti di realizzazione di 
parcheggi e viabilità in alta 
quota con colate di asfalto 
e cemento. 

E come se tutto ciò non 


| bastasse arriva oggi per il 


Parco del Pollino, stimato 
come uno dei più grandi 
parchi d'Europa, la decisio- 
ne di riattivare, fra alcuni 
mesi, la centrale elettrica 
del Mercure convertita a 
biomasse vegetali, centra- 
le sita proprio nel cuore di 
questa immensa oasi natu- 
rale, sul confine del territo- 
rio calabrese, precisamen- 
te nel comune di Laino Bor- 
go, e naturalmente il tutto 
col beneplacito evidente o 
ipocritamente celato degli 
amministratori regionali, 
provinciali e comunali. 

Il tipo di centrale previ- 
sto è di una potenza di 35/ 


40 MW e per la sua alimen- 
tazione richiederà certa- 
mente l'importazione di 
combustibile, in quanto le 
320.000 tonnellate/annue 


‘occorrenti non saranno cer- 


tamente reperibili nell’area 
in questione, pena l'abbat- 
timento della vita vegetale 
dell’intero parco, quindi do- 
vranno per forza giungere 
da altre aree geografiche 
con un dispendio di combu- 
stibili fossili per il trasporto 
che di conseguenza mine- 
ranno la vita del parco stes- 
so e delle comunità circo- 
stanti, dal momento in cui 
risulta che, stando a dati 
relativi a progetti analoghi, 
dovrebbero in media giun- 
gere 80 TIR al giorno per 
250 giorni lavorativi annui, 
attraversando poi, per iro- 
nia, quell’A3 rimasta giorni 
e giorni chiusa per una ne- 
vicata. | 
Inoltre l'obbligo di un im- 
piego, nel ciclo di combu- 
stione, di sole biomasse di 
origine vegetale (rifiuti del- 
la lavorazione del legno non 
trattati e scarti vegetali da 


attività agricole, forestali, e 


agroalimentari), tanto sban- 


dierato dai sostenitori della. 


centrale come operazione 
energetica pulita, come ga- 
rantisce le popolazioni e 
l'ambiente dal momento in 
cui l'autorizzazione rilascia- 


ta dal Settore Attività Eco- 


nomiche e Produttive della 
Provincia di Cosenza, non 
implica per la società che 
andrebbe a gestire il tutto 
alcun vincolo definitivo per 


l'utilizzo di altre tipologie di ` 


rifiuti, purché comprese in 
quelle indicate in altre di- 
sposizioni di legge in ma- 
teria? 

Inoltre i vantaggi econo- 
mici ed occupazionali della 
riattivazione della centrale 
come dovrebbero ricadere 
sulla zona (cosa tanto 


sbandierata dai politicanti 
di mestiere)? Dal momento 
in cui la centrale sarebbe 
gestita nei termini in cui si 
è detto solo una cosa è cer- 
ta: i vantaggi andrebbero 
tutti ad ingrassare gli inte- 
ressi.di settori produttivi 
lobbistici e indotti, mentre 
per la popolazione e per il 
parco ci sarebbero solo 


| malattie e morte. 


Ma per fortuna, a parte 
le chiacchiere dei politici, 
cresce il dissenso popola- 
re verso la riattivazione del- 
la centrale sia in Basilicata 
che in Calabria. Comitati ed 
associazioni prendono ogni 
giorno di più posizione con- 


traria. Scanzano, Acerra e. 


Benevento stimolano a non 
abbandonare la lotta. 

Una lotta che dal rifiuto 
di queste fabbriche di mor- 
te, si auspica che possa 
portarci ad una lotta anco- 
ra più complessiva e più 
generalizzata contro lat- 
tuale sistema sociale basa- 
to sulla gerarchia e sullo 
sfruttamento. Una lotta pro- 
tesa non solo ad impedire 
le costruzioni di questi mo- 
stri ma atta anche a saper 
elaborare una progettualità 
sociale autonoma dal pote- 
re e contro il potere. 

Una progettualità che 


parta dal basso, autogestio-. 


naria, che sappia mettere in 
discussione, per restare in 
tema, non la gestione dei 
rifiuti ma l'eliminazione dei 
rifiuti dannosi alla salute 
dell’uomo e della natura. 
Una progettualità che con la 
democrazia diretta, con 
l'azione diretta, con le de- 
cisioni e le azioni da non 
delegare più ai politicanti ed 
ai padroni di turno, sappia 
farci assaporare già nell’og- 
gi la società dei liberi e de- 


| gli uguali per la quale insie- 


me si lotta. 
LiDo 


- Rimini 19 marzo 


‘Contro tutti gli eserciti, per la diserzione 
| | giornata antimilitarista internazionale 


i tra gli oppressi 


: CONTRO la devastazione 
f ‘ sociale del capitalismo 
: PER l'autogestione 
i e l'uguaglianza 

. CONTRO tutte le religioni PER il libero pensiero 


CONTRO LO SFRUTTAMENTO 


i E LA REPRESSIONE GLOBALE 
| PER LA GLOBALIZZAZIONE DELLA LIBERTÀ 


manifesti: 


Tutte le guerre contro di noi, 
noi contro tutte le guerre 


i CONTRO tutte le frontiere sy. 
: PER la libera circolazione 
: di ogni individuo 
i CONTRO tutti i nazionalismi 
i PER la solidarietà 


Sabato 19 marzo Manifestazione a Rimini 
‘punto di incontro alle 14,30 all'Arco di Augusto 


IFA - Internazionale di Federazioni Anarchiche 
FAI - Federazione Anarchica Italiana 
www.federazioneanarchica.org 


Per adesioni e/o richieste di 


ADESIVI PER UN 


Sono disponibili adesivi a 
colori di Umanità Nova. Gli 
adesivi sono proposti in set 
di quattro tipi diversi. Le 
dimensioni sono 12 x 8,5 cm. 
Il costo è di 20 cent l'uno 
per piccoli quantitativi (cent 
0,80 per una serie), 15 cent 
l'uno per richieste superiori 
alle 50 (spese-di spedizione 
incluse). 

Per le richieste scrivere o 


‘telefonare alla Redazione o 


all'Amministrazione di UN 


‘(recapiti a pag. 2 in alto). 


Pagamenti sul ccp n. 
10306579 intestato a 
Tiziano Antonelli, Livorno. 
Chi desiderasse prenderne 
visione può vederli sul sito di 
UN all'indirizzo 
<www.ecn.org/uenne/> 


Jeu ANARCHICI 
CONTRO IL FASCISMO 


Venerdì 22 aprile ore 21,15 
n corso Palermo 46 serata. 
u “Gli anarchici contro il 

iaesiiat 

Interverranno Marco Bossi e 
Franco Schirone curatori 
della seconda edizione 
riveduta ed aggiornata de 
“La Resistenza sconosciuta. 
Gli anarchici e la lotta 
contro il fascismo. I giornali 
anarchici clandestini 1943- 
1945". Libro + Cd-rom 


- riportante le riproduzioni dei 


giornali anarchici clandestini, 
dei volantini, delle fotografie 
dell'epoca e avente come 
colonna sonora 4 canti delle 
formazioni libertarie . 
combattenti. 

Alla lotta antifascista gli 
anarchici, di ogni tendenza, 
parteciparono in prima 
persona. 

La loro intransigente 
opposizione si espresse 
prima nelle strade e con gli 
Arditi del Popolo tra il 1919 
e il 1922, quindi nella lotta 
clardestina e cospirativa 
durante il Ventennio, 
nell'esilio all'estero, nei 
luoghi di detenzione e 
confino, durante la guerra di 
Spagna, nei campi d'interna- 
mento e nei lager, e infine 
nella lotta partigiana. 


Sabato 23 aprile ore 14, 30 
Deposizione di fiori alla 
lapide del partigiano anar- 
chico Ilio Baroni (corso 
Giulio Cesare angolo corso 
Novara) e bicchierata in 
ricordo di Aldo, che un anno 
fa ci ha lasciati. 

Contro ogni revisionismo ora 


` e sempre Resistenza! 


Federazione Anarchica 
Torinese - C.so Palermo 46. 
Apertura il giovedì h. 21,15 

info: fat@inrete.it 
tel. 011 857850 


DA CARRARA, 
VERSILIA, SPEZIA: 
PULLMAN PER RIMINI 


Si invitano i compagni dei 
circondario a prenotarsi per 
il pullman del 19 marzo per la 
manifestazione di Rimini. 


. Telefonare allo 0585 75143, 


orario di lavoro. 


€ sERGAMO: 
PEDAGOGIA 
LIBERTARIA 


Ad Underground, spazio 
anarchico, via Furietti, 12/b 
venerdì 11 marzo, ore 21,30 
presentazione del libro 
‘Lessico minimo di pedagogia 
libertaria” sarà presente 
l'autore Filippo Trasatti. 


€ RAFANELLI 
E CARRÀ: ROMANZO 


Sta per uscire "Leda 
Rafanelli-Carlo Carrà: un 
romanzo arte e politica in un 
incontro ormai celebre" a 
cura di Alberto Ciampi, 
pp.160 + ill., euro 15. L'opera 
sviluppa il romanzo autobio- 
grafico di Leda Rafanelli 
"Una Donna ed un pittore... 
non ancora celebre" scritto 
nel 1965 con pseud. Nada. Il 
romanzo tratta del rapporto 
avuto con Carrà, e col 
Movimento Futurista 
milanese, in una chiave 
assolutamente veritiera nel 
senso di une autobiografia 
romanzata solo parzialmente 
che permette di ricostruire 
una parte della storia del 
Futurismo. Il libro contienele 
biobibliogratie dei due 
protagonisti. 

Prenotazioni a 12 euro TA 
cinque copie 10 euro/copia) 
su ccp.21709506 intestato 
ad Alberto Ciampi, Borgo 
Sarchiani 21 - 50026 
S.Casciano V.P. (FI), 


al 7 marzo 2005 


ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
GHIARE DI BERCETO: F. Saglia, 
20,00; VENEZIA: F. Santin, 150,00; 
FANO: Circolo Culturale N. Papini, 
50,00, NAPOLI: Centro Studi 
Libertari, 35,00. 

Totale ° 255,00 


ABBONAMENTI 


. MILANO: G. Fuga, 50,00; MILANO: 


G. Russo, 50,00; PARMA: a/m 
Fausto, G. Gennai, 40,00; BORGO 


=) 


JONE 


Gradisca 
cresce la 
repressione 


La manifestazione di sa- 
bato 26 febbraio contro il 
CPT in costruzione a Gra- 
disca (cfr. UN n. 8 pag. 6) 
sta avendo molti strascichi 
specie dal punto di vista 
repressivo. Innanzitutto c’è 
l'assurda vicenda di Ezio, 
giovane 19enne di Romans 
(paesino della zona) arre- 
stato dopo la fine della ma- 
nifestazione, tenuto senza 
motivo quattro giorni in ga- 
lera, malmenato, denuncia- 
to per resistenza e lesioni 
a pubblico ufficiale e ora 
sottoposto a obbligo di di- 
mora. E evidente che agli 
sbirri locali era stato chie- 
sto un capro espiatorio da 
sbattere in prima pagina e 
la scelta è caduta non a 
caso su un ragazzo non fa- 
cente parte di nessuna area 
specifica. 

Dopo il suo arresto ci 
sono state varie espressio- 
ni di solidarietà ma sicura- 
mente minori di quelle che 
avrebbero dovuto esserci. 
Solo i disobbedienti e i 
compagni anarchici del Co- 
ordinamento libertario con- 
tro i CPT hanno espresso 
solidarietà durante un paio 
di presidi in piazza, gli altri 
(non molti) si sono limitati 


ai comunicati stampa. Pas- 


sano pochi giorni e venerdì 
mattina due attivisti della 
rete di associazioni contro 
il CPT (una pacifista e uno 
dei giovani comunisti) ven- 
gono perquisiti dai carabi- 
nieri con l'accusa di aver 
divulgato documenti riser- 
vati coperti da segreto di 
stato, nello specifico le foto 
del progetto del costruendo 
lager ed infatti come al so- 
lito vengono sequestrati 
computer e volantini. Saba- 
to mattina si svolge in piaz- 
za a Gradisca il previsto 
presidio-comizio-volanti- 
naggio dei compagn* anar- 
chic*. Rispetto ad altre vol- 
te lo spiegamento delle va- 
rie forze repressive è note- 
vole ma nonostante ciò 
molta gente si ferma ad 


| ascoltare. Oltre a solidariz- 


zare con Ezio e i due per- 
quisiti il presidio è servito 
a ribadire a chiare lettere 


che il cantiere del CPT può- 


e deve essere sequestrato 
e che sia il sindaco che la 
regione dicono balle a que- 
sto proposito. 

Domenica mattina dai 
giornali locali si apprende la 
notizia che gli indagati per 


la questione dei documenti 


presunti segreti sono in tut- 
to 7-8 persone. A questo 
punto il compagno De Toni 
(autore dei vari esposti con- 
tro il cantiere) si “autode- 
nuncia” ai media locali spie- 
gando chiaramente che il 
progetto del cantiere del 
CPT era a disposizione di 
chiunque al comune di Gra- 
disca e di averlo fotografa- 
to con il cellulare. E chiara 


l'intenzione delle autorità 
locali di voler spostare - at- 
traverso queste intimidazio- 
ni - il dibattito sulla questio- 
ne sul versante repressivo 
facendo dimenticare le vere 
questioni sul tappeto: l’abu- 
so edilizio e normativo, i 10 
milioni di euro buttati per 
costruire un lager e così 

via. | 
Ma non si illudano che i 
movimenti si prestino a 
questo sporco gioco. 
XÍX 


Lugano 
antirazzisti 
contro Bossi 


Come preannunciato da 
tempo dalla stampa Umber- 
to Bossi, assieme a tre mi- 
nistri leghisti italiani, è giun- 
to a Lugano per visitare la 
casa del Cattaneo a Casta- 
gnola e rendergli omaggio 
in quanto “padre del federa- 
lismo italiano”. 

Bossi e scagnozzi sono 


arrivati come previsto via 
lago con due battelli specia- 
li che hanno vomitato sulle 
rive del Ceresio più di tre- 
cento giovani padani - ra- 
gazzi pieni di voglia di vi- 
vere che come divertimen- 
to serale organizzano squa- 
dre di pestaggio alla ricer- 
ca di immigrati proprio co- 
me le camicie nere del ven- 
tennio - e vecchi con le 
enormi bandiere della “Le- 
ga Nord” e della Padania. 
Tutti molto eccitati per la 


‘ prima apparizione pubblica 


dopo la malattia della cami- 
cia verde Bossi. © 
Alcune individualità anti- 
razziste non sono rimaste 
inermi a guardare il triste 
raduno di uomini che, è 
bene ricordarlo, proposero 
alla marina italiana di spa- 
rare a vista sulle “carrette 
del mare” che trasportano 
donne e uomini in fuga da 
guerra e miseria, che han- 
no progettato la legge raz- 
zista e disumana chiamata 


Bossi-Fini e che giustifica- 


no i centri di permanenza 
temporanea (vere e proprie 
carceri per immigrati). Que- 
ste solo alcune fra le più 
eclatanti porcate del pa- 


«gliaccio verde e dei suoi 


accoliti, e per questi e altri 
motivi siamo andati ad ur- 
lare il nostro sdegno e la 
nostra totale opposizione 
ad un raduno che ricorda 
anche fin troppo uno dei 
periodi più bui della storia 


italiana e internazionale. 
Siamo riusciti ad arriva- 
re al posto dell'incontro 
passando per un sentiero, 
unica via non controllata, e 
ad arrivare a pochi metri dal 
luogo di raduno degli squal- 
lidi leghisti. Il tutto si pre- 
sentava come avevamo im- 
maginato: inni patriottici, 
enormi bandiere leghiste e 
padane che sventolavano 
dai palazzi, molti vecchi e 
giovani con il “fiocco verde” 
e, dulcis in fundo, la polizia 
cantonale e comunale, in 
quantità smodata e a dife- 
sa degli ospiti d’onore. 
Cogliendo di sorpresa 
polizia e leghisti siamo ar- 
rivati indisturbati e abbiamo 
srotolato il nostro striscio- 
ne: “contro la Bossi-Fini, 
contro vecchi e nuovi con- 
fini”, la bandiera nera e ab- 


«biamo urlato slogan contro 


i leghisti, la polizia e il sin- 
daco di Lugano (Giorgio 
Giudici) il quale ha accolto 
a braccia aperte Bossi e 
seguaci. Come a segnare le 
affinità in politica d’immi- 
grazione tra il Cantone Tici- 
no e “Lega Nord” di Bossi. 


Infatti, anche da noi, propo- 
ste disumane quali il copri- 
fuoco per i richiedenti l’asi- 
lo, le impunite violenze con- 
tro gli stranieri e la crocia- 
ta di espulsioni contro cit- 
tadini ecuadoreni, sono di- 
venute armai delle norma- 
lità che quasi passano inos- 
servate sotto gli occhi del- 
la gente. Il Ticino da terra 
di accoglienza per gli esuli 
politici che lottavano contro 
i regimi dell’epoca è diven- 
tata terra di accoglienza e 
protezione dei vecchi e 
nuovi fascisti; dopo i fatti di 
Morcote (quando alcuni 
manifestanti hanno dimo- 
strato contro il raduno di 
“Azzurri nel mondo”), del 
Wef e di domenica 6 marzo 
a Castagnola la polizia 
Svizzera si è dimostrata 
ancora una volta disposta a 
prendere a calci nei denti 
chiunque osi essere fuori 
dal coro. A Castagnola, la 
polizia non ha esitato a 
spintonare il più lontano 
possibile: “spingeteli in fon- 
do! Dietro i furgoni, come le 
bestie...”; mentre ad avan- 
zare con minacce e insulti, 
protetti dalla polizia, erano 


i leghisti. Però la democra- 


zia Svizzera è la migliore al 
mondo... 

La situazione è allarman- 
te: gli attacchi dei fascisti 
ai centri sociali, ai gruppi e 


alle individualità sono di- 


ventati normale quotidiani- 
tà, questo grazie anche al 


tacito consenso dei partiti 
della “maggioranza” in ita- 
lia. Le politiche fasciste e 
razziste prendono sempre 
maggior consenso sia nei 
partiti di centro destra che 
di centro sinistra. 

Per questo la nostra pre- 
senza deve essere costan- 
te e radicale. Basta con il 
servilismo ai signori del 
razzismo, della guerra, del 
potere corrotto e della po- 
vertà! 

Michele Bricòla 


Torino 
il nostro 
“candidato 


Alla street party che ha 
concluso i tre giorni Pink a 
Torino, che quest'anno ha 
ospitato il raduno europeo 
delle Samba band, ha par- 
tecipato anche il nostro 
candidato alle elezioni 
2005, il Porco, nostro Dio. 
Un ragazzo allegro, tutto il 
giorno si diverte, ciula e 
non si pente. | suoi segua- 
ci hanno esibito uno stri- 
scione con il programma 
del Porco “Non votare, gru- 
fola!”. 


Durante il percorso sono 
stati distribuiti volantini e 
attacchinati i manifesti elet- 
torali del Porco. 

Accanto a lui, erano pre- 
senti Don Prodi e San Sil- 
vio, quest’ultimo occupato 
ad “ungere” (olio di oliva) i 
presenti. Tra i seguaci del 


Porco, PorcaMaDonna, e. 


porcelli assortiti vari. 
Presenti, per la gioia del 
ministro Calderoli, anche 
diversi “Finocchi Irregolari” 
e “Terroristi Internazionali”. 
Numerose le mega siringhe 
per l’'inseminazione artifi- 
ciale tanto avversata dai 
preti ai governo e all’oppo- 
sizione nel nostro BelPae- 
se. 
Di seguito alcuni stralci 
del volantino e del manife- 
sto distribuito per l’occasio- 
ne dai seguaci del Porco, 
Star grufolante ed ammira- 
ta da grandi e piccini. “La 
destra e la sinistra, votano 
i preti di un Dio triste, uno 
che odia la gente che si 


“ama, uno che vorrebbe ve- 


derci sempre in ginocchio, 
uno che odia le donne edi 
gay. 

In suo nome sono. stati 
eretti i roghi, in suo nome 
sono stati cancellati interi 


popoli del “nuovo” e del 


vecchio mondo, in suo no- 
me viene negata libertà e 
dignità alle donne, in suo 
nome il desiderio diventa un 
crimine. 

La sua tacca è la stes- 


sa, anche se i suoi preti 
portano tonache diverse: 
cambia solo il nome (Allah, 
Jahve, Dio) non la crudeltà 
sui nostri corpi e sulle no- 
stre menti. 

Il vescovo di Roma chie- 
de perdono per le malefatte 
di ieri, ma tace su quelle di 
oggi, prega per la pace in 
Iraq ma benedice le bombe 
sulla Serbia, fa proclami 
per la vita e condanna a 
morte per AIDS milioni di 
giovani africani. 

La sua morale puzza di 


‘morte, di gerarchia, di re- 


pressione. 

Nel nostro paese i se- 
guaci di questo Dio triste e 
feroce sono al governo. Il 
governo di San Silvio, lun- 
to del Signore oggi, il go- 
verno di Don Prodi, forse, 
domani. 

Si scannano per una pol- 
trona ma il loro volto è lo 
stesso quando si tratta di 
decidere delle nostre vite, 
si tratti di pensioni (tagliate 
dagli uni e dagli altri), di li- 
bertà di circolazione (i lager 
per migranti aperti dalla 
Turco-Napolitano e miglio- 
rati dalla Bossi-Fini), di la- 
voro (precario e malpagato 
dal Pacchetto Treu alla leg- 
ge Maroni), di libertà di 
espressione (botte e cari- 
che di piazza per i dissiden- 
ti dagli uni e dagli altri). — 

Ma il PARTITO UNICO 
trova la sua perfezione di 
fronte al trono di Pietro, 
dove si inginocchiano tutti, 
in nome di quelli che qual- 
che anno fa Massimo D'Ale- 
ma definì “i valori comuni” 
a tutti, ossia quelli cristia- 
ni. 

La laicità è divenuta una 
bestemmia, una pratica da 
curare in privato con rite- 
gno e vergogna, perché la 
cristianizzazione dello spa- 
zio pubblico ha fatto passi 
da gigante. 

La differenza è solo di 
stile: gridato, volgare, espli- 
citamente razzista quello 
della Casa delle “Libertà”, 
più sommesso, raffinato, 
sfumato quello dell’Unione. 
Ma la sostanza non cambia. 
E le nostre “libertà”, poche, 
strappate a fatica, mai pie- 
namente dispiegate finisco- 
no nella spazzatura. 

Costoro legiferano sulla 
nostra pelle dalla legge sul- 
l'aborto a quella sulla pro- 
creazione. Ma se la legge.” 
sull'aborto o, meglio, sulla 
maternità voluta e coscien- 
te, cancellava il divieto, la 
colpa, la clandestinità e, 
anche se brutta, sanciva un 
passo in avanti per tutte le 
donne, quella sulla procre- 
azione interviene a normare 
dove solo gli individui pos- 
sono decidere, in base alla 
propria sensibilità, al pro- 
prio desiderio, alla propria 
capacità di amare un figlio. 

Ancora una volta lo Sta- 
to si inchina alla Chiesa e 
le nostre vite vengono re- 
golate secondo i dettami di 
una setta di uomini celibi e 
cattivi, che vorrebbero il 
mondo a propria immagine 
e somiglianza. 

Noi non ci stiamo, per- 
ché amiamo la vita e la li- 
bertà.” 

Per un'occhiata alle foto 
della banda dei Porcelli: 
http://italy.indymedia.or 


news/2005/03/7457783.php 


Eufelia 


Una settimana di infami 
provocazioni fasciste in 
Veneto e Lombardia, tra la 
fine di febbraio e l’inizio di 
marzo: in provincia di Tre- 
viso vengono fatti esplode- 
re due ordigni contro un 
centro culturale islamico e 
l’auto di un immigrato; nel 
veneziano, a Scorzè, una 
bambina della comunità dei 
Testimoni di Geova È vitti- 
ma di un’aggressione di 
stampo nazista; a Venezia, 
aderenti al centro sociale 
Morion si scontrano con al- 
cuni noti personaggi 
d’estrema destra fiancheg- 
giati da carabinieri in bor- 
ghese che, vista la mala pa- 
rata, tirano fuori le pistole; 
quindi nuovo attentato in- 
cendiario al centro sociale 
Pacì Paciana di Bergamo, 
seguito da altro incendio 
doloso al centro sociale Vit- 
toria a Milano, anch'esso 
già oggetto di un simile ten- 
tativo nello scorso agosto. 

Tutto questo a pochi 
giorni dal secondo anniver- 
sario dell’assassinio per 
mano fascista di Dax, Da- 
vide Cesare, ma anche a 
meno di un mese dalle ele- 
zioni regionali che, in Lom- 
bardia, vedono tra | candi- 
dati di Alleanza Nazionale 


l’ex-terrorista dei NAR, Pa- 
squale Guanaglione; una 
candidatura hard in aperta 
concorrenza col cartello 
elettorale di Alternativa So- 
ciale capeggiato dalla Mus- 
solini, da Fiore e Tilgher. 
Una logica della tensio- 
ne quindi che si inserisce in 
giochi politici tutt'altro che 
extra-parlamentari e uno 
squadrismo che, con tutta 
evidenza, può contare su 


‘appoggi istituzionali. 


A Venezia, infatti, i cara- 
binieri intervenuti a difesa 
dei camerati - tra i quali 
anche il figlio di un alto gra- 
do dell’Arma - hanno pron- 
tamente tratto in arresto e 
denunciato due antifascisti. 
A Milano, invece, non è cer- 
to un mistero il fatto che le 
forze di polizia conoscono 


perfettamente i protagonisti 


della lunga serie di aggres- 
sioni e attentati registrati in 
Lombardia negli ultimi me- 
si, anche perché due di 
questi baldi giovanotti con 


la testa rasata, arrestati per 
la scorribande della scorsa 
estate, avrebbero fatto no- 
mi e cognomi in cambio di 
qualche sconto giudiziario. 
Mentre invece la magistra- 
tura continua ad accanirsi 
contro gli antifascisti; prima 
incarcerando tre militanti 
dell’O.R.So ed ora contro 
uno del centro sociale Vit- 
toria, condannato a otto 
mesi di detenzione. ‘ 

A Rovereto, invece, il 17 
marzo finiranno sotto pro- 
cesso due anarchici per 
qualche pugno ad consi- 
gliere di AN, tale Pappolla, 
istigatore di sgomberi e mi- 
sure repressive, tra le qua- 
li la proposta di istituire nel 
centro cittadino il coprifuo- 
co serale per gli immigrati. 

A Trieste, invece, ai pri- 


mi di febbraio, sono stati 


condannati, col beneficio 
della condizionale, tre anti- 
fascisti di Trieste, Gorizia e 
Padova; il primo per resi- 
stenza e lesioni a pubblico 


V arrivare? 


ufficiale (un anno e quattro 
mesi), il secondo per lesio- 
ni a un fascista (6 mesi), il 
terzo per lesioni e ingiurie 
sempre al medesimo fasci- 
sta (8 mesi). 

Episodi che stanno avve- 
nendo, certo non casual- 
mente, a meno di due mesi 
dal 25 aprile, sessantesimo 


anniversario dell’insurrezio- 
ne contro il nazifascismo, 
una data che le destre go- 
vernative vogliono da tem- 
po cancellare mentre il cen- 
tro-sinistra continua a svuo- 
tare di ogni radicale signifi- 
cato di liberazione. 


Anti 


Cosimo Valente 


Cosimo Valente ci ha la- 


sciati il 25 febbraio. Negli 


ultimi mesi le malattie ave- 
vano fiaccato il suo fisico 
ma non il suo spirito: anco- 
ra negli ultimi giorni invei- 
va contro i tagli nella sani- 
tà che colpivano pensiona- 
ti e lavoratori e si preoccu- 
pava del deficit di Umanità 
Nova. 

Lo abbiamo salutato in 
tanti in un gelido sabato. Le 
nostre bandiere e i nostri 
pugni chiusi lo hanno ac- 
compagnato sino al cimite- 
ro, dove è stato cremato. Lì 
i suoi nipoti lo hanno ricor- 
dato con parole che danno 
la misura di un’esistenza 
che ha lasciato il segno tra 


quelli a lui vicini: “Ciao, - 


nonno Cosimo. Da oggi non 


potremo più ascoltare i tuoi. 


racconti, ma le tue parole 
rimangono un suono vivo 
dentro di noi. Come un te- 
soro prezioso conservere- 
mo per sempre il ricordo 
della tua vita intensa, tra- 
endone esempio e custo- 
dendo e coltivando i valori 
che ci hai trasmesso. Hai 
sempre combattuto e paga- 
to di persona per essere un 
uomo libero. Da quando 
bambino, non hai potuto fi- 
nire le scuole perché la tua 
famiglia non si era piegata 
alla dittatura fascista. 

Da giovane hai coltivato 
il tuo ideale libertario e, du- 
rante la guerra, hai combat- 
tuto per questo ideale da 
partigiano. (...) Per essere 
un uomo libero, ancora ne- 
gli ultimi giorni della tua 
vita, reclamavi perché ti 
venissero tolte le sbarre dal 


letto. Hai lottato tutta la vita. 


contro le ingiustizie , man- 
tenendo sempre una gran- 
de umanità e senza scivo- 


lare in facili schematismi. 
(...) Questi sono il coraggio 
e l'umanità che di te voglia- 
mo ricordare sempre, e che 
da te vogliamo imparare. 
Grazie per l'esempio che 
sei stato.” La cerimonia si 
è conclusa con il ricordo di 


una compagna della Fede-. 


razione Anarchica di Tori- 
no e con le note di “Figli 
dell’officina” e di “Addio 
Lugano bella”. 

Cosimo, Simi come lo 
chiamavamo noi, lascia un 
grande vuoto. Era un com- 
pagno che non amava ap- 
parire, un po’ timido, ma la 
sua presenza si avvertiva 


| sempre al momento del bi- 


sogno. Che si trattasse di 
rimettere in sesto il pavi- 
mento della sede, di argo- 
mentare sui vari problemi, 
di trovare parole di media- 
zione quando la mediazio- 
ne pareva impossibile, lui 
c’era. | 

Nato a Canosa nell’apri- 
le del 1919 conosce presto 
le difficoltà e gli stenti del- 
la vita e comincia a matu- 
rare una forte coscienza 
sociale in un ambiente, 
come quello canosino, dove 
l'anarchismo si radica pro- 
fondamente: a 17 anni lo 
troviamo a Milano da dove 
cercherà senza successo di 


raggiungere la Spagna rivo- 
luzionaria. Ma l’appunta-. 
mento mancato in Spagna 


lo trova presente in Grecia. 
Arruolato e mandato sul 
fronte ellenico, ben prima 
dell'8 settembre 1943 in- 


| trattiene rapporti clandesti- 


ni con la Resistenza greca, 
nella quale entrerà subito 
dopo l’armistizio. Cosmà, 
come lo chiamano i parti- 
giani greci, vorrebbe im- 


bracciare il fucile, ma i suoi 


compagni sono senza scar- 
pe e la sua capacità di arti- 
giano calzolaio è preziosa. 
Sono mesi intensi i cui ri- 
cordi per molti anni hanno 
animato le nostre serate in 
sede. La fame, la fatica, il 
senso di fratellanza con al- 
tri poveracci come lui ne 
sono il motivo dominante, 
ma, sottile come una filigra- 


| na, sempre in quei racconti 


emergeva la profonda uma- 
nità di Cosimo, un suo sen- 
so della giustizia che, an- 
che in quei momenti diffici- 


li non veniva meno. Esem- 


plare la vicenda in cui si 
oppose alla fucilazione di 
un partigiano reo di aver 
sottratto dell’olio: in quei 
momenti un po’ d'olio rap- 
presentava la differenza tra 
vivere e morire, tuttavia 
Cosimo non arrivò mai a ri- 
tenere che una vita umana 
potesse essere barattata 
con un po’ di cibo, foss’an- 
che per la sopravvivenza. 
Tornato a Canosa dopo 
un viaggio avventuroso si 
sottrarrà ad una nuova 
chiamata alle armi. Quan- 
do i carabinieri si affaccia- 
rono alla sua bottega di cal- 
zolaio si spacciò per il fra- 
tello. Questa scelta gli co- 
sterà una condanna per di- 
serzione, mai scontata per- 


ché nel frattempo venne: 


emanata l’amnistia. Anni 
dopo con orgoglio ci ha 
mostrato la sentenza. 

Nel dopoguerra la sua 
coscienza libertaria lo por- 
ta ad aderire in modo netto 
al movimento anarchico: 
entra nel gruppo Germinal 
di Canosa. Aveva quasi cin- 


quant'anni quando, come 
molti proletari meridionali, 


emigra a Torino per cerca- 
re condizioni di vita miglio- 
ri. A Torino farà il bidello al 
Politecnico sino alla pen- 
sione. La sua partecipazio- 


ne alla vita del movimento 


lo vede sempre presente 
accanto alle nuove genera- 


zioni di anarchici che in. 


quegli anni davano nuova e 
forte linfa all’anarchismo 
sociale. A Torino si verifica 
una frattura generazionale 
tra i vecchi compagni, inca- 
paci di capire le istanze dei 
giovani “sessantottini” che 
si affacciavano, magari an- 
che in maniera confusa, al 
movimento. Mentre tanti 
suoi coetanei restano rac- 
colti in un gruppo omoge- 
neo per età lui sceglie di 
aderire prima al gruppo 
“Azione Anarchica” e poi al 
“Bakunin” formati da (allo- 
ra) giovani compagni. E tra 
gli organizzatori delle ini- 
ziative anarchiche cittadine 
ed è anche attivo all’inter- 
no dei nascenti Comitati di 
quartiere, che all’epoca 
erano espressione di un’au- 
tentica volontà di partecipa- 
zione autogestita dal bas- 
SO. 

Aveva quasi sessant’'an- 
ni, erano i cosiddetti “anni 
di piombo”, quando la poli- 
zia fece l’ultima perquisizio- 
ne a casa sua. E stato, al- 


l’inizio degli anni 80, tra i- 


fondatori del Circolo Berne- 
ri, cui è appartenuto sino al- 
la morte. 

Finché la salute glielo ha 
permesso (e anche oltre) è 
stato in piazza con noi. 


- Come dimenticare il giorno 


in cui, ormai ultrasettanten- 
ne, ci era accanto in piazza 


S. Carlo quando i bonzi del- 


sindacato vennero fischiati 
e riempiti di insulti, bulloni, 


ortaggi? Si fece largo tra i 


marcantoni del servizio 
d’ordine della CGIL, e, no- 
nostante la corporatura esi- 
le, raggiunse il palco e lan- 
ciò il suo ombrello. Noi era- 
vamo già preoccupati quan- 
do ritornò sorridente. 

Nel luglio del 2001 lo ve- 
demmo scendere dal pull- 


| man proveniente da Torino 


per la manifestazione con- 
tro il G8 a Genova. Sotto il 
braccio teneva il suo sacco 
a pelo, perché aveva deci- 
so che voleva esserci an- 
che il giorno successivo. 
Aveva appena compiuto 82 
anni e aveva alcuni by-pass 
al cuore, ma il suo spirito 
era più forte dell’età, più 
forte degli acciacchi. Lo 
vogliamo ricordare così, il 
nostro compagno. 
Ci mancherai. 


Ciao, Simì! 


I compagni e le compa- 
gne del Circolo Berneri 
e della Federazione 
Anarchica di Torino 


Maria Gabriella Pitotto 


Domenica 13 febbraio è 
mancata Gabriella Pitotto. 
Nata a Chiavari il 5 agosto 
1943 è stata, a partire dal- 
la fine degli anni frequen- 
tatrice dei circoli e dei grup- 
pi anarchici del genove- 
sato, dal vecchio circolo di 
Vico Vegetti al Circolo Fer- 
rer del Chiappazzo. Negli 
ultimi hanno ha frequenta- 
to assiduamente la Biblio- 
teca Libertaria F. Ferrer di 
Piazza Embriaci, parteci- 
pando a tutte le sue attivi- 
tà. Grande appassionata di 
musica e di De André, ave- 


‘va rapporti d’amicizia con i 
cantautori genovesi vecchi 


e nuovi. Discreta, ma atten- 
ta partecipante alle riunio- 
ni della Biblioteca, impe- 
gnata nella diffusione della 
nostra stampa (in particola- 
re di A), ottima cuoca (so- 
pratutto di dolci), dotata di 
grande umanità, Gabriella 
ci ha lasciato all’improvvi- 
SO, stroncata da una malat- 
tia inesorabile della quale 
non ha mai parlato. Ci ha 
lasciato un grande vuoto. 
Ciao Gabriella. 


G. B. 


UMANITÀ NOVA 


i 


VAL DI TARO: a/m Fausto, P. 
Mazzocchi, 40,00; LANGHIRANO: 
a/m Fausto, Circolo Arci, 40,00; 
GEMONA: M. Candolini, 40,00; 
CAMUCIA: a/m |. Giaccheri, Biblio- 
teca Comunale - Sez. Camicia, 
40,00; NARBOLIA: a/m I. Giacche- 
ri, Biblioteca Pubblica XIV Comuni- 


-= tà Montana del Montiferru 40,00; 


FANO: F. Sora, 40,00; CHIARA- 
VALLE: G. Marcucci, 50,00; COL- 
LEGNO: M. Rodaro, 60,00; 
MONFORTE D'ALBA: C. Fassone, 
40,00; MONTESILVANO: R. Anto- 
nucci, 40,00; CASTELSANGIO- 
VANNI: P. Zanelli, 40,00; RIMINI: 
A. Caputo, 22,00; COMPIANO: A. 
Sedini, 22,00; CASTELVETRO: M. 
Sonetti, 48,00; PORDENONE: L. 
Simonetti, 40,00; PADOVA: M. 
Mavolo, 40,00; MILANO: P. Messi- 
na, 50,00; LODI: M. Rizzi, 40,00; 
CASELLE: R. Pitarresi, 40,00; 
ROMA: a/m Villari, C. Ferri, 40,00. 
Totale ° 952,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
S. NICANDRO GARGANICO: P. 
Vigilante, 90,00; PISTOIA: M. Gori 
- Salutando i compagni di Querce- 
ta, 72,00; CAMUCIA: |. Fiaccheri, 
112,00; ROMA: R. Pietrella, 
100,00; GENOVA: G. Barroero, 
80,00; TODI: G. Marini, 100,00; 
FELEGARA: L. Giulivi, 100,00; 
RIMINI: G. Botteghi, 80,00. 

Totale * 734,00 
SOTTOSCRIZIONI 

MILANO: Serate musicali, 122,00; 
FANO: F. Sora, 52,00; MONTESIL- 
VANO: R. Antonucci, 30,00; MON- . 
TIGNOSO: A. Zella, 20,00; ROMA: 
R. Villari, 40,00; L'AQUILA: a/m 
Germinal, libri Puglielli, 22,00; 
PARMA: a/m Germinal, libri Fran- 


zo, 40,00. 


Totale ° 326,00 


SOTTOSCRIZIONI MENSILI 
CARRARA: Paola Nicolazzi, 60,00. ` 
Totale ° 60,00 


VARIE 
PISTOIA: M. Gori, 8,00; CAMUCIA: 
I. Fiaccheri, 8,00; FANO: F. Sora, 
8,00. 

“Totale * 24,00 


Totale entrate ° 2.351,00 


USCITE 

composizione n. 9 77,47 

impaginazione n. 9 v: 114,00 

stampa n. 9 465,00 

spedizione n. 9 250,00 

TNT Global Express SpA 

(saldo insoluto al 28/02/05) 
1.142551 

Commissioni su bonifico 2,00 


Commissioni postagiro 04/03/05 


0,52 
Spese gadget 324,28 
Conguaglio spedizione nn.4/5/6/7 

-18,00 

Conguaglio stampa nn 4/5/6/7 
104,56 

Stampa testate rosse (ft 8/11) 
229,84 
Totale uscite * 2.675,18 
saldo n°9 - -324,18 
saldo precedente -7.818,79 
saldo finale -8.142,97 
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FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL'INTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Una storia di merda! 


| e dalla 17 pagina 


questi giorni rimbalzano da ogni parte, altre risposte che 
non siano quelle che rimandano a una espressa volontà 
omicida. Di un “macabro scherzo del destino” ha parlato 
quel mattacchione di Fini - che deve avere una concezio- 
ne tutta sua di cosa sia uno scherzo - dopo che, per un 
momento (sicuramente brevissimo) è sembrato che l'in- 
cidente potesse incrinare la tradizionale “amicizia”, o me- 
glio, sudditanza dei governi italiani nei confronti di quello 
statunitense. 

Per conto nostro, comunque, una convinzione, su que- 
sta sporchissima storia, ce la siamo fatta, e non intendia- 
mo ritrattarla o edulcolaria come sono stati costretti a fare 
quanti, a botta calda, hanno detto le cose come stavano. 
E la convinzione è che tutto possa essere stato fuorché 
un incidente, un errore, come ci è toccato di leggere e 
sentire, causato dalla inesperienza e dalla paura di que- 
sti ragazzoni yankee di 19 anni appena sbarcati in Iraq e 
incapaci di reggere situazioni più grandi di loro. 

Se dovessimo fare gli investigatori, o tingere di giallo 
questo dramma, non faticheremmo a mettere in fila gli 
elementi che sorreggono la nostra convinzione che si sia 
trattato, né più né meno, del classico agguato: il numero 
di colpi sparati, la provenienza del fuoco, le bugie ameri- 
cane sul check point e sulla velocità della vettura, il pre- 
sunto mancato collegamento fra servizi italiani e ameri- 
cani, gli avvertimenti dei sequestratori, la fretta di riparti- 
re per l’Italia, il sequestro dei cellulari, il fascio di luce di 
avvertimento che non c’è stato, le dichiarazioni del cara- 
biniere autista e quelle di Giuliana Sgrena. E poi, le rea- 
zioni a botta calda dell’establishment italiano, il furore di 
Berlusconi che una volta tanto non ha sparato le solite 
sciocchezze, la disorientata cautela dei suoi portaborse, 
il “commovente” imbarazzo degli imbonitori televisivi co- 
stretti a “parlare male” dell'amico americano, l'ira degli 
amici e dei compagni della Sgrena e di Calipari. 

Ma tutto questo, anche se così chiaro e lampante, non 
ci basta, perché, tanto per restare in campo giallistico, 
anche questo delitto, come tutti i delitti del resto, deve 
avere un movente. Ed è sul movente, ritengo, che si deb- 
ba ragionare. 


Fin dall’inizio deila guerra in Iraq, come del resto in 


tutte le altre occasioni di conflitti, gli Usa hanno preteso 
e avuto completa carta bianca dagli alleati di turno nella 
gestione delle operazioni. Non solo in quelle militari, come 
potrebbe essere logico, ma anche in quelle politiche e di 
ordine pubblico. E un assioma, questo, per tutti i governi 
che si sono succeduti alia guida degli Usa, un assioma al 
quale gli americani non potrebbero rinunciare mai. E in- 
| fatti non è mai successo il contrario. E per avere questa 
gestione assoluta del controllo le strade, in fin dei conti, 
non sono molte. Anzi, è una sola: adeguatevi o peggio 
per voi. 

Questo naturalmente presuppone sia l’assoluta acquie- 
scenza degli alleati sul piano militare, sia il completo con- 
trollo dell’informazione su quanto, cosa e come accade 
nel teatro delle operazioni. Rispetto all’acquiescenza, 
. questa generalmente è messa in conto senza troppi pro- 
blemi, e infatti nessuno degli alleati nella guerra in Irak 
ha osato, fino ad ora, mettere in discussione alcunché 
del comportamento degli americani. AI massimo qualche 
sommessa critica, qualche tentativo di presa di distanza, 
ma niente di più. Del resto gli interessi dei paesi che ac- 
cettano di andare a servire quelli americani nel deserto 
irakeno sono più o meno coincidenti con quelli del padro- 
ne. Ecco perché la politica italiana, tutta italiana, di pat- 
teggiare con i sequestratori e di pagare riscatti che poi 


andranno, se i sequestratori sono proprio guerriglieri, a. 


finanziare la guerriglia, agli americani non va affatto giù. 
Se poi si mette nel conto che proprio un giorno prima del- 
ia liberazione della Sgrena si è saputo che un ministro 
italiano, Buttiglione tanto per cambiare, andrà a Baghdad 
a testimoniare a favore del numero due del regime 
iracheno, il buon cristiano Tarek Aziz, la misura è sem- 
brata davvero colmarsi. Hanno pazientato con i merce- 
nari - Bush lo doveva all'amico Berlusconi - hanno pa- 
zientato, anche se un po’ meno di buon grado, con ie due 
Simone, ma adesso basta! Sennò, poi, dove andremmo a 
finire? 

E infatti, con Giuliana Sgrena, RR reporter 
sempre decisa a raccontare quello che vedeva é non quel- 
lo che le dicevano, si è arrivati a un punto di rottura: gli 


italiani devono smettere di pagare. E, soprattutto, su quan- 
to è successo a Falluja, o in altri tragici teatri di operazio- 
ni militari, non si deve sapere altro che quello raccontato 
dai vari giornalisti embedded (quando ammessi) al se- 
guito delle truppe. Del resto, di come sia incredibilmente 
drammatica la situazione sociale in Iraq, nonostante i bei 
servizi sulle “democratiche elezioni e la ritrovata libertà”, 
qualcosa siamo venuti a sapere anche noi, in questi gior- 
ni. A spizzichi e a bocconi, infatti, tra le pieghe dei gior- 
nali o dei resoconti televisivi, qualche particolare della 
ferocia con la quale si esprime la occupazione militare 
della coalizione in Iraq, anche se a malincuore, è saltato 
fuori. Ebbene, per questa volta ancora passi, ma d’ora in 


poi basta! Di testimoni scomodi e di politiche alternative 


o autonome, gli americani nonne vogliono proprio più. E 
l’Italia sta cominciando a capire la lezione, come dimo- 
strano la ritirata, dopo quella delle onlus, di tutti i corri- 
spondenti italiani in Giordania, e poi l’invito-ordine del 
governo a tutti gli italiani di non andare più in Iraq. 

Del resto, ci pensano loro a dire le cose come stanno 
e a far scoppiare, ogni tanto, qualche scandaletto per 
soddisfare le coscienze occidentali. Di Abu Ghraib si è 
fatto un gran parlare e un sergente si è pure preso la sua 
brava condanna, ma intanto le Abu Ghraib si sono molti- 
plicate e il numero dei detenuti iracheni aumenta, giorno 
per giorno, in modo esponenziale. Di Falluja, di questa 
Dresda o Stalingrado irachena, ci si sta pure scordando il 
nome (dopo che Giuliana Sgrena era andata a raccoglie- 
re fra le poche testimonianze filtrate), e l'indignazione per 
l'agguato alla macchina degli italiani si troverà il modo, 
nel solito clima di concordia nazionale, di trasformarla in 
indignazione contro chi ancora si permette di definire cri- 
minale la politica imperialista statunitense. E come al 
solito, sopite le polemiche e la commozione per la morte 


.di Calipari, tutti sapranno ritrovare il buon senso neces- 


sario per riportare le cose sul binario giusto. 
insomma, come si diceva all’inizio, una storia di mer- 
da! 
Massimo Ortalli 


Robe da matti: abbonatevi a UN! 


I matti, una volta, li caricavano su 
navi che non attraccavano mai... i; 


Anche la nostra avventura è un po' 
da matti: noi questo mondo lo 


vogliamo alla rovescia... 


| senza ingiustizie - senza guerre - ` 
senza governi - senza chiese - 


senza padroni - senza eserciti - senza stati 


| La nostra nave, però, attracca ogni settimana... 
se anche voi avete l'idea folle che questo mondo 
vada rovesciato, se anche voi pensate che i matti, 
quelli veri, siedono sui banchi del parlamento, nei 
consigli di amministrazione delle aziende, negli 
stati maggiori degli eserciti, nelle chiese, nei 


‘templi, nelle moschee... 


allora... 
fate attraccare a 


| casa vostra ogni 
settimana la nostra 


nave di folli 

Rinnovate 

l'abbonamento a 
I Umanità Nova 


'A chi si abbona a 48 euro gadget a scelta tra: 
- bandiera o fazzoletto rossi e neri 
- libro “Cuba Libertaria - Storia dell'anarchismo 
cubano” di Frank Fernandez, ed. Zero in Condotta 
- CD Rom “Anarchici contro il muro” con video, 


| documenti, interviste a anarchici israeliani SKINE 


vastazione e contestuali 


de da Ta 17 pagina 


Probabilmente dimenti- 
chiamo altri episodi altret- 
tanto cruenti, e ce ne scu- 
siamo con tutti. 

Riuscire a star dietro al 
quotidiano bollettino di 
guerra iracheno diventa 
sempre più difficile. 

Altrettanto difficile è sta- 
to affrontare il viso terroriz- 
zato di Florence Aubenas, 
la giornalista francese di 
Libération in mano ai se- 
questratori che chiede aiu- 


to in un video. E sempre più 


dura la fenomenologia di 
questa guerra che si com- 


- batte su più fronti: quello 


esterno, fisico, che miete 


| vittime su vittime in terra 


irachena; quello interno, 
politico, in cui qualsiasi 
voce fuori dal coro viene 
soffocata e criminalizzata; 
e quello mediatico, cultura- 
le, in cui l'informazione li- 


bera viene imbavagliata, 


manipolata e addomestica- 
ta in favore di una rappre- 
sentazione artificiosa della 
realtà. 

Come in una maionese 
impazzita, la televisione 
sforna quasi contempora- 
neamente immagini di de- 


rassicurazioni che tutto fila 
liscio, che l'Iraq è un pae- 
se che sta cambiando in 
meglio, e che non c’è nulla 
da temere. | 

Tutto diventa più inquie- 
tante, almeno per chi sa 
leggere tra le righe, quan- 
do - interrogato sulla sorte 
di Giuliana Sgrena - il mini- 
stro Pisanu aveva suggeri- 
to che ci si rivolgesse a 
Palazzo Chigi, anche se lui 
sapeva «molte cose». E 
vero, il ministro dell’Interno 
sa sempre molte cose. 

Il dramma dell'Iraq, lap- 
pello di Florence rimbomba- 
no nell’impotenza collettiva 
avvertita da tutti coloro che 
si oppongono da ormai due 
anni a questa guerra e a 
tutti i massacri e i genocidi 
consumati in tutto il mondo 


‘per conto dei potentati po- 


litici ed economici. 

| rapimenti dei giornali- 
sti, gli attacchi ai civili, | 
rastrellamenti delle truppe 
occupanti rientrano nella 
logica perversa della guer- 
ra-che colpisce sempre più 
chi la guerra non la vuole e 
non la fa. Una logica nella 
quale centinaia di persone 
sono stritolate ogni giorno. 

L’orrore quotidiano non è 
più tollerabile, così come 
disgustosa è l’indifferenza 
che vogliono imporci i pro- 
fessionisti dellľorrore. 

E necessario ricostituire 
un ampio fronte di lotta: la 
sfida del movimento contro 
la guerra sta nel costruire 
un dissenso di massa, una 
dissociazione dalle politi- 
che e dalle pratiche di guer- 
ra, una delegittimazione 
sociale di tutti gli apparati 
dello Stato che la guerra la 


Umanità Nova 


promuovono e la foraggia- 
no sulla nostra pelle. 

Quella del 19 marzo è 
una data importante per tut- 
to il movimento contro la 
guerra. 

in particolare, gli anar- 
chici e gli antimilitaristi 
sono investiti di una re- 
sponsabilità non indifferen- 
te: costruire una giornata di 
mobilitazione che non am- 
metta tentennamenti o am- 
biguità su un terreno così 


delicato. Ancora di più gli 


anarchici sanno che non 


-può risolversi tutto in una 


manifestazione, ma che 
questa deve costituire un 
trampolino di lancio verso. 
un percorso di liberazione 
sociale che ha un solo 
obiettivo vitale: la diserzio- 
ne generalizzata. 
-TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria. 
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